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L’esercizio dell’attività d’impresa è caratterizzato da un’attività dinamica 
attraverso l’impiego di risorse, volto alla creazione di ricchezza.  Tale attività 
ovviamente porta con sé un rischio legato alla possibilità che molteplici fattori 
esterni, o errori di gestione, possano compromettere il conseguimento degli 
obiettivi attesi dall’imprenditore, e quindi la non remunerazione delle risorse 
investite oltre ad eventuali riflessi negativi sulla capacità di adempiere gli 
impegni assunti con i terzi.  Ecco che la crisi d’impresa è da inquadrarsi in un 
fenomeno assolutamente non eccezionale.  
In particolar modo le fasi che da sempre hanno suscitato un particolare interesse 
sono certamente la crisi e il risanamento, divenute ormai due fasi ordinarie e non 
più straordinarie all’interno dell’esercizio dell’impresa. L’impresa deve essere 
quindi adeguatamente preparata ad affrontarle per avvalersi anche della 
possibilità di un miglioramento e di una evoluzione in senso positivo. Ovvio che 
prevenire una situazione di crisi non è affatto cosa semplice, ciò nella misura in 
cui le imprese sono in continua evoluzione, inserite in un mercato che è sempre 
più complesso e che svolge una funzione di selezione continua fra i soggetti che 
vi appartengono; inoltre, la crisi può derivare da cause, di origine esterna o di 
origine interna, per cui è difficile che vi sia un sistema di controllo che consenta 
di prevenire e valutare le eventuali minacce. Di conseguenza la “gestione della 
crisi d’impresa” è diventato argomento di centralità indiscussa. 
Ecco che l’obiettivo della presente tesi è quello di analizzare procedure, come il 
concordato preventivo o gli accordi di ristrutturazione dei debiti, grazie alle quali 
il debitore ha la possibilità di superare lo stato di crisi in cui si trova. Tali istituti 
vengono analizzati come procedure alternative tra loro, in cui la variabile fiscale 
(soprattutto riguardo al trattamento di plusvalenze da cessioni di beni e 
sopravvenienze attive da riduzione dei debiti) può essere determinante a favore 
del concordato preventivo, sebbene comporti l’assoggettamento del debitore al 
controllo giudiziale. Sia il concordato preventivo, come anche gli accordi di 
ristrutturazione dei debiti, sono procedure profondamente innovate prima dal D.L 
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n. 83/2012 e successivamente dal D.L. n. 69/2013 con una serie di novità quali la 
previsione della domanda “in banco”, la disciplina per il concordato in continuità 
aziendale, la sospensione o lo scioglimento dei contratti pendenti, la previsione di 
finanziamenti prededucibili, la sospensione degli obblighi civilistici di 
ricapitalizzazione o ancora il pagamento anticipato dei creditori anteriori. 
Molteplici novità per evitare il fallimento delle imprese a vantaggio della 
salvaguardia delle stesse e della tutela della buona riuscita delle soluzioni 
concorsuali.  
Sullo sfondo di questa vera e propria rivoluzione normativa, la centralità di tale 
lavoro pone l’accento sull’analisi dell’impatto contabile delle soluzioni della crisi 
e vengono affrontate altresì alcune specifiche tematiche di carattere tributario, 
nonché la gestione fiscale a cui sono tenuti i creditori.   
In particolar modo la tesi si suddivide in quattro diversi capitoli. All’interno del 
capitolo primo ho voluto ripercorrere tutte le fasi essenziali relative al concordato 
preventivo e agli accordi di ristrutturazione dei debiti, cercando di offrire una 
panoramica aggiornata della disciplina alla luce degli importanti interventi di 
riforma degli ultimi anni. La trattazione, oltre a privilegiare quelli che sono gli 
aspetti istituzionali della materia, prende in considerazione i più rilevanti 
orientamenti dottrinali e la più recente giurisprudenza. 
Nel capitolo secondo il focus riguarda essenzialmente l’analisi della disciplina 
civilistica e quindi quelli che sono i riflessi contabili in bilancio sia per il 
creditore che il debitore. Ho voluto evidenziare come, in un certo senso, 
cambiano i controlli da effettuare sul bilancio di un’impresa in crisi, e come gli 
amministratori devono seguire minuziosamente i principi per la redazione del 
bilancio in quanto sono chiamati a comunicare la situazione in cui si trova la 
società non soltanto all’imprenditore ma anche ai finanziatori della società stessa, 
e soprattutto a tutti coloro che sono destinatari del bilancio d’esercizio. La 
trattazione successivamente si concentra sull’analisi del nuovo Principio 
Contabile OIC n. 6, emanato nel 2011, il quale ci fornisce un’analisi circa le 
conseguenze contabili che si trova ad avere un’impresa che decide di porre in 
essere un’operazione di ristrutturazione dei debiti. Tale principio, però, prende in 
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considerazione esclusivamente procedure di soluzione della crisi con finalità non 
liquidatorie. Vedremo poi che le maggiori difficoltà per il debitore risiedono 
nella necessità di individuare la data contabile rilevante, nel rilevare i costi che 
emergono da operazioni di ristrutturazione, e l’informativa da inserire in bilancio 
all’interno della nota integrativa. 
Nel capitolo terzo, invece, mi soffermo sugli aspetti fiscali caratterizzanti la 
gestione dell’impresa. Purtroppo si ravvisa che, pur essendoci stata una 
sostanziale riforma delle Legge Fallimentare, sono stati trascurati i profili fiscali 
relativi alle procedure concorsuali. Ho esaminato gli aspetti fiscali 
concentrandomi sia sull’imprenditore che sui suoi creditori, ponendo in 
particolare l’attenzione sulle sopravvenienze attive: la non imponibilità 
disciplinata nell’art 88, comma 4, TUIR è stata estesa anche all’accordo di 
ristrutturazione dei debiti. L’intervento legislativo ha modificato l’art 101 TUIR 
estendendo anche agli accordi di ristrutturazione dei debiti la regola della 
deducibilità automatica delle perdite su crediti, sorte a causa 
dell’assoggettamento del debitore ad una procedura concorsuale. L’attenzione si 
focalizza anche sul trattamento delle plusvalenze, per le quali la giurisprudenza 
di legittimità ne ha previsto l'irrilevanza fiscale qualora derivino da cessioni di 
beni effettuate nell'ambito di una procedura concorsuale. E’ opportuno 
sottolineare che l’analisi effettuata sugli aspetti legati all’imposizione, sia diretta 
che indiretta, è volta a comprendere, quale tra il concordato preventivo e gli 
accordi di ristrutturazione dei debiti, risulta essere lo strumento di risanamento 
della crisi più conveniente a livello economico per l’imprenditore. Inoltre, a 
seguito dell’introduzione del D.Lgs n. 147/2015, mi sono soffermata sui tratti 
salienti riguardanti le modifiche apportate alla disciplina delle perdite su crediti e 
delle sopravvenienze attive.  
Infine, la trattazione si conclude con il capitolo quarto, nel quale ho analizzato un 
caso pratico relativo alla società di costruzioni Alfa S.r.l che, a causa della crisi 
generale del settore immobiliare iniziata nel 2008, ha cercato in un primo 
momento di risanare il proprio stato di crisi attraverso un accordo di 
ristrutturazione dei debiti ex art 182-bis L.F. poi rigettato dal tribunale, ed in un 
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secondo momento richiedendo l’ammissione alla procedura di concordato 
preventivo poi omologato. In questo modo ho avuto la possibilità di potermi 
soffermare in concreto sugli aspetti contabili e fiscali derivanti dal concordato 
preventivo e riguardanti il debitore da una parte, e i creditori dall’altra. Ai fini di 
una migliore elaborazione ho anche evidenziato, all’interno del caso, le 
differenze contabili e fiscali che avrebbe avuto la società Alfa S.r.l. nel caso in 





























1. Inquadramento generale del concordato preventivo ex artt. 160 ss. L.F e                               
degli accordi di ristrutturazione dei debiti ex art.182-bis L.F 
 
1.1 La disciplina del concordato preventivo  
 
Il concordato preventivo è uno strumento giudiziale di risoluzione della crisi 
d’impresa attraverso il quale è possibile giungere, con un accordo tra 
l’imprenditore e la maggioranza dei creditori, al soddisfacimento anche parziale 
delle ragioni creditorie, sotto la protezione del tribunale.  
Si tratta di una procedura, definita come alternativa al fallimento, disciplinata 
all’interno della Legge Fallimentare (R.D. n. 267 del 16 marzo 1942) e che sin 
dalle sue origini viene considerata come strumento ad hoc tramite il quale 
l’imprenditore1 può evitare il fallimento. Il concordato preventivo, prima di 
giungere all’odierna formulazione, è stato oggetto di un’incisiva riforma ritenuta 
necessaria dal legislatore per aggiornare una disciplina ormai superata e meno 
efficiente dati i cambiamenti economici, finanziari e sociali che hanno interessato 
il nostro Paese nel corso degli anni. Così il legislatore, con D.L. n. 35 del 14 
marzo 20052, ha quindi novellato parzialmente la procedura, facendo sì che la 
crisi d’impresa possa essere risolta anche tramite accordi che abbiano come 
oggetto principale la continuazione dell’attività aziendale. Questo intervento 
prende spunto dal D.L. n. 281/2004 che disciplina la procedura di insolvenza 
delle grandi imprese in crisi. Un’ulteriore modifica è stata apportata dal D.lgs. n. 
                                                 
1
 In merito si veda il Manuale Breve di Diritto Fallimentare secondo il quale “Parallelamente, si assiste 
alla progressiva emersione, quale referente della disciplina, accanto al soggetto imprenditore onesto ma 
sfortunato, dell’impresa in quanto tale, considerata oggettivamente come attività economica organizzata 
(sempre più spesso in forma societaria, non presentando la maggior parte delle imprese individuali le 
dimensioni richieste per l’applicazione delle procedure concorsuali), con una crescente attenzione alla 
prospettiva della conservazione e ricollocazione sul mercato del complesso produttivo: e ciò non soltanto 
in funzione di una più proficua soddisfazione dei creditori, ma addirittura, nelle crisi economiche di 
maggiori dimensioni, come fine principale della stessa procedura” (Diritto fallimentare, Manuale breve, 
Giuffrè, 2008). 
2
 La modifica di cui al D.L. n. 35/05 ha riguardato gli artt. 160, 161, 163, 177, 180, 181 ed ha previsto 
l’aggiunta dell’art. 182 bis; in particolare tale intervento ha inciso sulle condizioni per l’ammissione alla 
procedura, sul contenuto della domanda e sulla fase di apertura del concordato. 
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5/2006 e dalle disposizioni contenute nel D.lgs. n. 169/2007 (decreto correttivo), 
in vigore dal 1° gennaio 2008, che ha poi sviluppato l’opera di innovazione che 
ha visto il rapido succedersi di ulteriori interventi del legislatore con il D.L. 31 
maggio 2010 n. 78, con il D.L. 22 giugno 2012 n. 83 (c.d. Decreto Sviluppo) e, 
da ultimo, con il decreto c.d. «del fare» (n. 69 del 21 giugno 2013)3. In ultima 
analisi, tra le novità in tema di procedure concorsuali troviamo il D.L. n. 83/2015 
che ha come obiettivo quello di rendere il concordato preventivo ancora più 
efficace per risolvere la crisi d’impresa, cercando di superare l’eccessiva 
penalizzazione verso i creditori nell’uso di tale strumento.  
 
1.1.1 Presupposti per l’ammissione al concordato preventivo 
 
L’ammissione alla procedura di concordato preventivo è possibile laddove vi 
siano alcuni presupposti soggettivi ed oggettivi previsti all’art 160 L.F.  
Per quanto riguarda il presupposto soggettivo, per poter essere ammesso alla 
procedura concordataria è necessario che il debitore rivesta lo status di 
imprenditore commerciale che abbia superato i limiti dimensionali di cui all’art. 
1 L.F.4 Possono pertanto accedere sia gli imprenditori individuali che le società; 
inoltre non ci sono limiti neanche per le imprese assoggettabili alla procedura di 
amministrazione straordinaria, per le imprese soggette alla liquidazione coatta 
amministrativa e non al fallimento, per gli enti di tipo associativo e le fondazioni 
                                                 
3
 L’art 33 del D.L. n. 83/2012 e successivamente l’art 82 del D.L. 69/2013, hanno modificato 
significativamente la disciplina del concordato preventivo. Le principali novità vedremo che riguardano il 
deposito della domanda in “bianco” e quella in continuità aziendale, a cui sono collegati aspetti quali ad 
esempio lo scioglimento o la sospensione dei contratti pendenti, la possibilità di richiedere la moratoria 
dei debiti privilegiati. 
4
 Art 1 L.F. “Sono soggetti alle disposizioni sul fallimento e sul concordato preventivo gli imprenditori 
che esercitano una attività commerciale, esclusi gli enti pubblici. Non sono soggetti alle disposizioni sul 
fallimento e sul concordato preventivo gli imprenditori di cui al primo comma, i quali dimostrino il 
possesso congiunto dei seguenti requisiti: 
a) aver avuto, nei tre esercizi antecedenti la data di deposito della istanza di fallimento o dall’inizio 
dell’attività se di durata inferiore, un attivo patrimoniale di ammontare complessivo annuo non superiore 
ad euro trecentomila; 
b) aver realizzato, in qualunque modo risulti, nei tre esercizi antecedenti la data di deposito dell’istanza 
di fallimento o dall’inizio dell’attività se di durata inferiore, ricavi lordi per un ammontare complessivo 
annuo non superiore ad euro duecentomila; 
c) avere un ammontare di debiti anche non scaduti non superiore ad euro cinquecentomila. 
I limiti di cui alle lettere a), b e c) del secondo comma possono essere aggiornati ogni tre anni con 
decreto del Ministro della giustizia, sulla base della media delle variazioni degli indici ISTAT dei prezzi 
al consumo per le famiglie di operai ed impiegati intervenute nel periodo di riferimento.” 
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che svolgono esclusivamente o prevalentemente attività commerciale. A seguito 
della varie riforme, nel 2005 sono stati eliminati i requisiti di meritevolezza 
soggettiva dell’imprenditore, dunque l’iscrizione nel registro delle imprese del 
ricorrente, la regolare tenuta della contabilità nel biennio precedente, l’assenza di 
procedure concorsuali a proprio carico nei cinque anni precedenti, il non essere 
stato condannato per bancarotta o per delitto contro il patrimonio, fede pubblica. 
Pertanto ad oggi non ci sono limiti per l’ammissione al concordato preventivo 
per le imprese non iscritte al registro delle imprese, come le società irregolari, di 
fatto, apparenti o occulte. La ratio della riforma è stata quella di cambiare la 
concezione del concordato preventivo attraverso il superamento della visione 
della procedura come beneficio per l’imprenditore in modo da considerare 
prioritariamente l’interesse dei creditori e la conservazione dei complessi 
produttivi.  
Il presupposto oggettivo, invece, si identifica nello “stato di crisi”. 
Rispetto alla disciplina del 1942, lo stato di crisi rappresenta una della più 
importanti novità, in quanto in passato per poter accedere al concordato 
preventivo era necessario che l’imprenditore versasse in stato di insolvenza5, cioè 
che si trovasse in una situazione di totale impossibilità ad adempiere le proprie 
obbligazioni in modo tale da giustificare l’apertura della procedura fallimentare. 
Prima di arrivare alla definizione di stato di crisi odierna, sono stati molti i dubbi 
interpretativi tra dottrina e giurisprudenza. In particolar modo persistono in 
giurisprudenza delle incertezze circa l’ampiezza da attribuire al concetto di 
“crisi”: alcune volte è stato esteso al concetto di insolvenza vera e propria, sino 
alla insolvenza reversibile, altre volte alla semplice tensione finanziaria, cioè la 
difficoltà a fronteggiare i propri debiti. Su tale questione è intervenuta anche la 
giurisprudenza di legittimità, secondo cui, lo stato di crisi è da identificarsi in 
“uno stato di difficoltà economico-finanziaria non necessariamente destinato ad 
evolversi nella definitiva impossibilità di adempiere regolarmente alle 
                                                 
5
 Art 5 L.F. “L'imprenditore che si trova in stato d'insolvenza è dichiarato fallito. Lo stato d'insolvenza si 
manifesta con inadempimenti od altri fatti esteriori, i quali dimostrino che il debitore non è più in grado 
di soddisfare regolarmente le proprie obbligazioni”.  
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obbligazioni”6. Ecco che il legislatore, ha cercato di porre una soluzione 
interpretativa precisando al primo comma dell’art 160 L.F.7 che “per stato di 
crisi si intende anche lo stato di insolvenza”. Lo stato di crisi è dunque da 
identificarsi in una situazione patologica dell’impresa, ovviamente meno grave 
dell’insolvenza, la quale quindi è ricompresa dal legislatore nel più ampio 
concetto di crisi.  
All’interno dell’art 160 L.F. vi sono altri presupposti in base ai quali 
l’imprenditore può proporre ai suoi creditori un piano di risanamento della 
propria esposizione debitoria che può prevedere:  
- La ristrutturazione dei debiti e la soddisfazione dei crediti in qualsiasi 
forma, anche mediante cessione dei beni, accollo o altre operazioni 
straordinarie, ivi compresa l’attribuzione ai creditori, nonché a società da 
questi partecipate, di azioni, quote, ovvero obbligazioni anche convertibili 
in azioni, o altri strumenti finanziari o titoli di debito; 
- l’attribuzione delle attività delle imprese interessate dalla proposta di 
concordato ad un assuntore; possono costituirsi come assuntori anche i 
creditori o società da questi partecipate o da costituire nel corso della 
procedura, le azioni delle quali siano destinate ad essere attribuite ai 
creditori per effetto del concordato. L’assuntore è un soggetto terzo (ma 
anche un creditore o addirittura una società di nuova costituzione le cui 
azioni sono da attribuire ai creditori) che si accolla tutti i debiti 
dell’imprenditore, in via solidale o anche con la sua immediata 
liberazione; 
- la suddivisione dei creditori in classi secondo posizione giuridica ed 
interessi economici omogenei;  
- trattamenti differenziati tra creditori appartenenti a classi diverse. 
Inoltre, con il D.L. n. 169/2007, l’art. 160 (secondo comma) prevede che vi possa 
essere il soddisfacimento anche non integrale dei creditori privilegiati, a 
condizione che il piano ne preveda la soddisfazione in misura non inferiore a 
                                                 
6
 Corte di Cassazione, Sentenza n. 18437 del 6 Agosto 2010. 
7
 Questo comma è stato aggiunto dal D.L. 273/2005. 
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quella realizzabile sul ricavato in caso di liquidazione, avuto riguardo al valore 
di mercato attribuibile ai beni o diritti sui quali sussiste la causa di prelazione 
indicato nella relazione giurata di un professionista in possesso dei requisiti di 
cui all'art. 67, terzo comma, lettera d). Il trattamento stabilito per ciascuna 
classe non può avere l'effetto di alterare l'ordine delle cause legittime di 
prelazione.  
In questo modo il legislatore ha voluto favorire l’imprenditore nella risoluzione 
della crisi d’impresa. In passato, infatti, era necessario che l’imprenditore 
pagasse integralmente i creditori privilegiati e i creditori chirografari in misura 
non inferiore al 40%.  
 
1.1.2 La suddivisione dei creditori in classi 
 
All’art. 160 L.F, lettere c) e d), viene delineata la possibilità in capo al debitore di 
suddividere i creditori in classi, secondo posizione giuridica ed interessi 
economici omogenei, potendo riservare loro anche un trattamento differenziato.  
Con la suddivisione dei creditori in classi sappiamo che la proposta di concordato 
preventivo viene approvata se si raggiunge il voto favorevole dei creditori che 
rappresentano la maggioranza dei creditori ammessi alla votazione nella stessa 
classe. A questo punto risulta essenziale chiedersi la ratio della necessità della 
suddivisione dei creditori in classi: ovviamente il debitore ha la priorità di 
ottenere la maggioranza, e quindi di conseguire l’approvazione del concordato 
preventivo col minimo sforzo. Tutto ciò potrebbe però prestarsi ad abusi; infatti il 
debitore potrebbe formulare le proprie offerte anche in relazione alla forza 
contrattuale di ciascuna classe, arrivando quindi a pagare di più i creditori più 
forti, che contano di più, e a pagare meno quelli deboli.  
Emergono difficoltà ad individuare dei criteri generali per suddividere i creditori 
in classi in quanto la norma prevede che la suddivisione possa avvenire per 
interessi economici omogenei o giuridicamente omogenei (valutati in base alla 
qualifica professionale di ogni singolo creditore e sulla base di eventuali cause di 
prelazione rivendicate dal creditore) ma non fornisce delle modalità in base alle 
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quali si collocano in una classe creditori con interessi di un certo tipo o di un 
altro.  
Ciò che viene imposto è che il trattamento riservato ad ogni classe non può 
alterare l’ordine delle cause legittime di prelazione, quindi è vietata qualsiasi 
formazione di un’unica classe in cui siano raggruppati creditori con grado di 
privilegio diverso, oppure la soddisfazione in misura inferiore da privilegiati di 
grado superiore rispetto a quelli con un privilegio di grado inferiore. E’ 
importante sottolineare che il tribunale può valutare la correttezza dei criteri di 
ragionevolezza che l’imprenditore ha utilizzato per la suddivisione dei creditori 
in classi ma non potrà esprimere un giudizio di merito relativo all’opportunità di 
collocare un creditore in una classe piuttosto che in un’altra8.  
La giurisprudenza si è pronunciata sulla materia cercando di capire se la 
suddivisione in classi possa essere considerata un obbligo, un onere o una facoltà 
del debitore. Se ciò fosse un obbligo i creditori che dovessero trovarsi in 
situazioni diverse andrebbero inseriti anche in classi diverse, con trattamenti 
giuridici diversi; se invece fosse un onere la distinzione sarebbe una scelta del 
debitore per il quale produce vantaggi, ma non ci sarebbe nessuna conseguenza 
giuridica se il debitore decidesse di non fare la divisione in classi. Le disposizioni 
normative da prendere in considerazione sono precisamente l’art. 160 comma 19 
L.F. e l’art. 180 comma 4 L.F10. Nell’art.160 si evidenzia la piena facoltà 
                                                 
8
 Tribunale di Perugia, 16 Luglio 2012 
9
 Art. 160, comma 1, L.F. “L’imprenditore che si trova in stato di crisi può proporre ai creditori un 
concordato preventivo sulla base di un piano che può prevedere: 
a) la ristrutturazione dei debiti e la soddisfazione dei crediti attraverso qualsiasi forma, anche mediante 
cessione dei beni, accollo, o altre operazioni straordinarie, ivi compresa l’attribuzione ai creditori, 
nonché a società da questi partecipate, di azioni, quote, ovvero obbligazioni, anche convertibili in azioni, 
o altri strumenti finanziari e titoli di debito; 
b) l’attribuzione delle attività delle imprese interessate dalla proposta di concordato ad un assuntore; 
possono costituirsi come assuntori anche i creditori o società da questi partecipate o da costituire nel 
corso della procedura, le azioni delle quali siano destinate ad essere attribuite ai creditori per effetto del 
concordato; 
c) la suddivisione dei creditori in classi secondo posizione giuridica e interessi economici omogenei; 
d) trattamenti differenziati tra creditori appartenenti a classi diverse”. 
10
 Art. 180, comma 4, L.F “Se sono state proposte opposizioni, il Tribunale assume i mezzi istruttori 
richiesti dalle parti o disposti di ufficio, anche delegando uno dei componenti del collegio. Nell’ipotesi di 
cui al secondo periodo del primo comma dell’articolo 177 se un creditore appartenente ad una classe 
dissenziente ovvero, nell’ipotesi di mancata formazione delle classi, i creditori dissenzienti che 
rappresentano il 20 per cento dei crediti ammessi al voto, contestano la convenienza della proposta, il 
tribunale può omologare il concordato qualora ritenga che il credito possa risultare soddisfatto dal 
concordato in misura non inferiore rispetto alle alternative concretamente praticabili. 
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dell’imprenditore di proporre ai creditori un piano che possa prevedere la 
suddivisione degli stessi in classi, mentre sulla base dell’art.180 se non c’è stata 
la divisione dei creditori in classi, i creditori dissenzienti possono contestare la 
convenienza del concordato (possono proporre opposizione). In quest’ultimo 
caso il legislatore vuol sanzionare il debitore che, stante la mancata suddivisione 
dei creditori, non ha formulato una proposta conveniente. Per questa motivazione 
nella prassi prevale la teoria che la suddivisione in classi sia un onere. Sempre 
all’interno dell’art. 180, comma 4, L.F. è possibile riscontrare il fenomeno del 
cram down, il quale prevede che il tribunale debba valutare, quando vi siano dei 
dissenzienti, che il credito sia soddisfatto dal piano in misura non inferiore a ciò 
che si avrebbe da un'altra soluzione alternativa (ad esempio il tribunale può 
valutare quanto sarebbe soddisfatto il credito dal fallimento o da altre proposte 
come l’accordo di ristrutturazione dei debiti). Quindi si supera il dissenso 
individuale per favorire una prospettiva collettiva.  
L’orientamento della Corte di Cassazione11 è stato quello di ritenere la 
suddivisione in classi un onere concesso al debitore. Quindi se la proposta non 
prevede la suddivisione in classi è ugualmente ammissibile, saranno poi i 
creditori a dover decidere sulla sua convenienza o meno. 
Il tribunale di Monza, il 27 novembre 2009, ha ritenuto che la suddivisione sia 
funzionale a tutelare e proteggere i creditori, perciò nel caso in cui non sia 
prevista si deve ritenere che esista una sola classe, fermo restando che rimane 
una facoltà e non un obbligo (come chiarito anche nella sentenza della 
Cassazione). Le conseguenze che ne derivano sono che il debitore si espone al 
sindacato sulle classi e ad un possibile rigetto nell’ipotesi in cui nell’unica classe 
siano ricompresi soggetti che non hanno interessi giuridicamente ed 
economicamente omogenei. La mancata formazione delle classi può comunque 
formare sindacato da parte dell’autorità giudiziaria12 (anche se resta un onere), la 
quale può indagare sulla scelta fatta dal debitore, e quindi verificare se come 
unico scopo aveva solo quello di approvare il concordato anche comportando una 
                                                 
11
 Corte di Cassazione, 10 febbraio 2011, sentenza n. 3274 
12
 Corte di Cassazione, 10 febbraio 2011, sentenza n. 3274 
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lesione per i creditori, quindi verificare se l’operato del debitore possa o meno 
rientrare nei limiti dell’abuso del diritto13.  
Dal momento che i problemi in questione vengono risolti dalla giurisprudenza 
attraverso il sindacato di abuso nella formazione delle classi, si possono trovare 
orientamenti diversi tra tribunali e questo sicuramente pregiudica la certezza del 
diritto e la parità di trattamento. 
 
1.1.3 Proposta di concordato preventivo    
 
La domanda di ammissione al concordato è proposta dall’imprenditore 
commerciale attraverso un ricorso sottoscritto e diretto al Tribunale del luogo in 
cui l’impresa ha la sede principale. L’art 161 L.F. è stato oggetto di modifiche da 
parte del Decreto Sviluppo, in particolar modo, al secondo comma, si specifica 
che il debitore, insieme alla domanda di concordato preventivo, è tenuto a 
depositare:  
a) Una aggiornata relazione sulla situazione patrimoniale, economica e 
finanziaria dell’impresa; 
b) uno stato analitico ed estimativo delle attività e l’elenco nominativo dei 
creditori, con l’indicazione dei rispettivi crediti e delle cause di 
prelazione; 
c) l’elenco dei titolari dei diritti reali o personali su beni di proprietà o in 
possesso del debitore; 
d) il valore dei beni e i creditori particolari degli eventuali soci 
illimitatamente responsabili; 
e) un piano contenente la descrizione analitica delle modalità e dei tempi di 
adempimento della proposta.14 
                                                 
13
 L’abuso del diritto è un principio generale che si desume dalle disposizioni, non esiste uno specifico 
referente normativo; se ne può ricavare una nozione variegata di abuso del diritto, che, nel caso di diritti 
reali, descrive un comportamento che supera o addirittura mortifica la ratio della norma attributiva del 
diritto medesimo. Il punto non è pacifico in dottrina e qualcuno sostiene che il fondamento sia da 
attribuire all’art 833 c.c. riguardante gli atti emulativi: c’è quindi un uso distorto del diritto, per cui il solo 
obiettivo perseguito dal soggetto è quello di cagionare agli altri un danno.    
14
 L’art 33 del Decreto Sviluppo ha modificato l’art 161 della Legge Fallimentare, per effetto del quale, 
oltre agli altri documenti già previsti dal comma 2 è stata aggiunta la lettera e) che fa riferimento al 
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Anche il successivo comma 3 ha subito delle modifiche in modo da garantire 
maggiormente i creditori attraverso:  
- l’attribuzione al debitore della competenza esclusiva a designare il 
professionista, in possesso dei requisiti di cui all’art 67, comma 3, lettera 
d)15, incaricato di attestare la veridicità dei dati aziendali e la fattibilità del 
piano;  
- l’obbligo di deposito di tale relazione, di cui al punto prima, anche nel 
caso di modifiche sostanziali della proposta o del piano.  
E’ stato rivisto anche il comma 5 dell’art 161 L.F, prevedendo a carico del 
cancelliere l’obbligo d’iscrizione presso il registro delle imprese della domanda 
di concordato preventivo16, entro il giorno successivo al deposito in tribunale. 
Quindi è da questa data, deposito della domanda, che decorrono gli effetti del 
concordato preventivo17. Inoltre, ai sensi dell’art 184, comma 1, L.F. il 
concordato preventivo omologato diviene obbligatorio per tutti i creditori 
anteriori alla data di pubblicazione del ricorso del debitore nel registro delle 
imprese.  
 
1.1.4 Domanda di concordato in “bianco” 
 
Tra le novità di maggior rilievo previste dal D.L. n. 83/2012 vi è l’introduzione 
del comma 6 dell’art. 161 L.F., ovvero la possibilità per l’imprenditore che si 
trova in stato di crisi di depositare il ricorso, contenente la domanda di 
concordato e i bilanci degli ultimi tre esercizi, riservandosi di presentare in un 
                                                                                                                                               
“piano contenente la descrizione analitica delle modalità e dei tempi di adempimento della proposta”. La 
novità normativa si propone di agevolare i creditori, i quali possono disporre di elementi aggiuntivi per 
valutare la concreta fattibilità del piano concordatario.  
15
 Ovviamente si fa riferimento all’iscrizione nel registro dei revisori contabili e ai requisiti di 
professionalità e indipendenza richiesti dall’art 28, che riguarda la nomina del curatore fallimentare.  
16
 Tale adempimento vale anche nel caso di concordato in “bianco”. 
17
 Art. 168 L.F. (Effetti della presentazione del ricorso): “Dalla data della presentazione del ricorso e 
fino al momento in cui il decreto di omologazione del concordato preventivo diventa definitivo, i creditori 
per titolo o causa anteriore al decreto non possono, sotto pena di nullità, iniziare o proseguire azioni 
esecutive sul patrimonio del debitore. Le prescrizioni che sarebbero state interrotte dagli atti predetti 
rimangono sospese, e le decadenze non si verificano. I creditori non possono acquistare diritti di 
prelazione con efficacia rispetto ai creditori concorrenti, salvo che vi sia autorizzazione del giudice nei 
casi previsti dall'articolo precedente. Le ipoteche giudiziali iscritte nei novanta giorni che precedono la 
data della pubblicazione del ricorso nel registro delle imprese sono inefficaci rispetto ai creditori 
anteriori al concordato”. 
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secondo momento la proposta, il piano e l’ulteriore documentazione prevista al 
comma 2 e 3 dell’art 161 L.F18. Si tratta del cosiddetto concordato in “bianco” o 
con riserva, grazie al quale è possibile non fornire indicazioni al tribunale o ai 
creditori circa il contenuto della proposta concordataria o il tipo e le modalità di 
esecuzione del concordato. Il deposito della documentazione sopra citata potrà 
avvenire entro un termine fissato dal giudice, compreso tra 60 e 120 giorni, 
prorogabile per un periodo non superiore a 60 giorni in presenza di giustificati 
motivi tesi alla migliore soddisfazione dei creditori.  
Il legislatore si è ispirato al modello del Chapter 11 del Bankruptcy Code 
statunitense19, col quale il debitore può da un lato beneficiare degli effetti 
protettivi del suo patrimonio ma dall’altro non ha a disposizione i tempi di 
preparazione della proposta e del piano, tempi che aggraverebbero la sua 
situazione di crisi fino a giungere in un vero e proprio stato d’insolvenza. Il 
concordato in bianco, infatti, ha la funzione di paralizzare le azioni esecutive o 
cautelari (anche quelle non ancora intraprese) da parte dei creditori che non 
possono quindi più agire nei confronti del debitore aggredendone il patrimonio. 
Produce quindi effetti anticipatori di protezione del patrimonio rispetto a quelli 
che scaturirebbero da un concordato ordinario. Oggi prevale questo utilizzo, sia 
per avere a disposizione più tempo (minimo 60gg per presentare il piano, 
ampliabili dal giudice se il tribunale ha accolto la richiesta), sia perché il debitore 
ha la possibilità (dichiarandolo nel piano) di presentare non più il concordato 
preventivo, bensì un accordo di ristrutturazione ex art.182-bis L.F.20 nel caso in 
                                                 
18
 Diritto fallimentare, Manuale breve, Giuffrè, 2008. 
19
 Il capitolo 11 del Bankruptcy Code statunitense è l’equivalente alla nostra legge fallimentare, 
finalizzata alla soluzione della crisi dell'impresa attraverso un piano di riorganizzazione molto simile al 
nostro concordato preventivo. Anche il chapter 11 è volto infatti al soddisfacimento dei creditori, ma 
contemporaneamente alla conservazione dell'attività dell'impresa in crisi. 
20
 Art. 182 bis L.F. (Accordi di ristrutturazione dei debiti): “L'imprenditore in stato di crisi può 
domandare, depositando la documentazione di cui all'articolo 161, l'omologazione di un accordo di 
ristrutturazione dei debiti stipulato con i creditori rappresentanti almeno il sessanta per cento dei crediti, 
unitamente ad una relazione redatta da un professionista, designato dal debitore, in possesso dei requisiti 
di cui all'articolo 67, terzo comma, lettera d) sulla veridicità dei dati aziendali e sull'attuabilità 
dell'accordo stesso con particolare riferimento alla sua idoneità ad assicurare l'integrale pagamento dei 
creditori estranei nel rispetto dei seguenti termini: a) entro centoventi giorni dall'omologazione, in caso 
di crediti già scaduti a quella data; b) entro centoventi giorni dalla scadenza, in caso di crediti non 
ancora scaduti alla data dell'omologazione. L'accordo è pubblicato nel registro delle imprese e acquista 
efficacia dal giorno della sua pubblicazione. Dalla data della pubblicazione e per sessanta giorni i 
creditori per titolo e causa anteriore a tale data non possono iniziare o proseguire azioni cautelari o 
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cui si capisca che i creditori siano concordi. Il concordato in bianco quindi, oltre 
a produrre gli stessi effetti del concordato pieno, consente di cambiare procedura 
durante il percorso per intraprenderne una meno costosa, anche se il concordato 
potrebbe essere migliore da perseguire rispetto all’accordo di ristrutturazione dei 
debiti in quanto quest’ultimo richiede che si sia raggiunto l’accordo con il 60% 
dei creditori altrimenti non può essere omologato dal giudice.  
Come anticipato pocanzi, la disciplina, del concordato in bianco, è stata 
recentemente modificata dal D.L. n. 69/2013, decreto del fare, per impedire 
condotte abusive, ovvero domande che abbiano lo scopo principale di rimandare 
il fallimento quando questo è inevitabile. A tal proposito è stato previsto un 
obbligo in capo al debitore secondo cui è necessario allegare alla domanda di 
“pre-concordato”, oltre agli ultimi tre bilanci, le informazioni riguardanti i 
creditori e i rispettivi crediti. Al tribunale spetta invece, con il decreto di 
fissazione del termine per il deposito differito del piano, della proposta e della 
documentazione, la facoltà di nominare un commissario giudiziale, il quale deve 
                                                                                                                                               
esecutive sul patrimonio del debitore, né acquisire titoli di prelazione se non concordati. Si applica 
l'articolo 168, secondo comma. Entro trenta giorni dalla pubblicazione i creditori e ogni altro interessato 
possono proporre opposizione. Il tribunale, decise le opposizioni, procede all'omologazione in camera di 
consiglio con decreto motivato. Il decreto del tribunale è reclamabile alla corte di appello ai sensi 
dell'articolo 183, in quanto applicabile, entro quindici giorni dalla sua pubblicazione nel registro delle 
imprese. Il divieto di iniziare o proseguire le azioni cautelari o esecutive di cui al terzo comma può 
essere richiesto dall'imprenditore anche nel corso delle trattative e prima della formalizzazione 
dell'accordo di cui al presente articolo, depositando presso il tribunale competente ai sensi dell'articolo 9 
la documentazione di cui all'articolo 161, primo e secondo comma lettere a), b), c) e d), e una proposta di 
accordo corredata da una dichiarazione dell'imprenditore, avente valore di autocertificazione, attestante 
che sulla proposta sono in corso trattative con i creditori che rappresentano almeno il sessanta per cento 
dei crediti e da una dichiarazione del professionista avente i requisiti di cui all'articolo 67, terzo comma, 
lettera d), circa la idoneità della proposta, se accettata, ad assicurare l'integrale pagamento dei creditori 
con i quali non sono in corso trattative o che hanno comunque negato la propria disponibilità a trattare. 
L'istanza di sospensione di cui al presente comma è pubblicata nel registro delle imprese e produce 
l’effetto del divieto di inizio o prosecuzione delle azioni esecutive e cautelari, nonché del divieto di 
acquisire titoli di prelazione, se non concordati, dalla pubblicazione. Il tribunale, verificata la 
completezza della documentazione depositata, fissa con decreto l'udienza entro il termine di trenta giorni 
dal deposito dell'istanza di cui al sesto comma, disponendo la comunicazione ai creditori della 
documentazione stessa. Nel corso dell'udienza, riscontrata la sussistenza dei presupposti per pervenire a 
un accordo di ristrutturazione dei debiti con le maggioranze di cui al primo comma e delle condizioni per 
l'integrale pagamento dei creditori con i quali non sono in corso trattative o che hanno comunque negato 
la propria disponibilità a trattare, dispone con decreto motivato il divieto di iniziare o proseguire le 
azioni cautelari o esecutive e di acquisire titoli di prelazione se non concordati assegnando il termine di 
non oltre sessanta giorni per il deposito dell'accordo di ristrutturazione e della relazione redatta dal 
professionista a norma del primo comma. Il decreto del precedente periodo è reclamabile a norma del 
quinto comma in quanto applicabile). A seguito del deposito di un accordo di ristrutturazione dei debiti 
nei termini assegnati dal tribunale trovano applicazione le disposizioni di cui al secondo, terzo, quarto e 
quinto comma. Se nel medesimo termine è depositata una domanda di concordato preventivo, si 
conservano gli effetti di cui ai commi sesto e settimo”. 
 16 
 
controllare la condotta del debitore. Qualora infatti il commissario accerti che il 
debitore abbia posto in essere una delle condotte previste dall’art. 173 L.F.21, 
quali ad esempio, l’esposizione di passività insussistenti o il compimento di atti 
in frode, deve darne immediata comunicazione al tribunale il quale, verificati 
suddetti comportamenti, può dichiarare improcedibile la domanda di concordato. 
In tal caso il tribunale, accertata la presenza dei requisiti di fallibilità, quali il 
requisito soggettivo e lo stato di insolvenza ai sensi degli articoli 1 e 5 L.F., ha il 
potere di dichiarare il fallimento del debitore, su istanza di uno o più creditori o 
del pubblico ministero,  
Il Decreto “Fare” ha modificato anche il comma 8 dell’art.161 L.F., introdotto 
col decreto sviluppo, stabilendo che il “tribunale deve disporre gli obblighi 
informativi periodici, anche relativi alla gestione finanziaria dell’impresa e 
all’attività compiuta ai fini della predisposizione del piano e della proposta, che 
il debitore deve assolvere, con periodicità almeno mensile, e sotto la vigilanza 
del commissario giudiziale, se nominato, sino alla scadenza del termine fissato 
per la presentazione della documentazione”. Rimane confermato il fatto che, nel 
caso di violazione di tali obblighi, vi sia la dichiarazione di inammissibilità della 
domanda (art. 162, comma 2 e 3, L.F.). Di fatto il legislatore ha soppresso 
l’ampio potere che inizialmente aveva attribuito al tribunale attraverso la 
fissazione della periodicità e del contenuto degli obblighi informativi. 
La domanda di concordato in bianco è inoltre inammissibile, ai sensi del comma 
9 dell’art. 161 L.F., qualora il debitore nei due anni precedenti abbia presentato 
un altro ricorso ai sensi del sesto comma, a cui non abbia fatto seguito 
                                                 
21
 Art 173 L.F. (Revoca dell’ammissione al concordato e dichiarazione del fallimento nel corso della 
procedura): “Il commissario giudiziale, se accerta che il debitore ha occultato o dissimulato parte 
dell'attivo, dolosamente omesso di denunciare uno o più crediti, esposto passività insussistenti o 
commesso altri atti di frode, deve riferirne immediatamente al tribunale, il quale apre d’ufficio il 
procedimento per la revoca dell’ammissione al concordato, dandone comunicazione al pubblico 
ministero e ai creditori. La comunicazione ai creditori è eseguita dal commissario giudiziale a mezzo 
posta elettronica certificata ai sensi dell'articolo 171, secondo comma. All'esito del procedimento, che si 
svolge nelle forme di cui all'articolo 15, il tribunale provvede con decreto e, su istanza del creditore o su 
richiesta del pubblico ministero, accertati i presupposti di cui agli articoli 1 e 5, dichiara il fallimento del 
debitore con contestuale sentenza, reclamabile a norma dell'articolo 18. Le disposizioni di cui al secondo 
comma si applicano anche se il debitore durante la procedura di concordato compie atti non autorizzati 
a norma dell'articolo 167 o comunque diretti a frodare le ragioni dei creditori, o se in qualunque 
momento risulta che mancano le condizioni prescritte per l'ammissibilità del concordato.” 
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l’ammissione alla procedura di concordato preventivo oppure l’omologazione 
dell’accordo di ristrutturazione dei debiti.  
Nel caso invece sia pendente il procedimento per la dichiarazione di fallimento, il 
termine per depositare la documentazione è di 60 giorni, con la possibilità però di 
prorogarlo di altri 60 giorni in presenza di giustificati motivi. In altri termini, la 
presenza di un’attività di istruttoria pre-fallimentare non impedisce la 
presentazione di un ricorso per il concordato preventivo e la decisione in merito a 
quest’ultimo è prioritaria rispetto all’istanza di fallimento22. 
La domanda di concordato preventivo è una domanda giudiziale, revocabile in 
qualunque momento prima del passaggio in giudicato del decreto di 
omologazione. Nel caso in cui la revoca intervenga dopo che i creditori hanno 
espresso il voto ma non è stata raggiunta la maggioranza richiesta, questa deve 
considerarsi priva di effetti. Inoltre, in base all’art 179 L.F., comma 123, se non si 
raggiungono le maggioranze prescritte dalla legge, il giudice delegato deve 
riferire ciò immediatamente al tribunale, che ai sensi dell’art 162 L.F.24, 
provvede alla dichiarazione di fallimento. La proposta di concordato, inoltre, non 
è più modificabile25 successivamente all’inizio delle operazioni di voto ai sensi 
dell’art. 175, comma 2, L.F. Il Decreto correttivo, quindi, consente fino al 
momento sopra citato di poter apportare modifiche alla proposta concordataria 
presentata. Quello che la disposizione però non chiarisce è quale debba essere la 
portata dell’eventuale modifica della proposta riconosciuta al debitore ed il 




                                                 
22
 Tribunale di Milano, Sez. II, 25 marzo 2010 e 15 ottobre 2009.  
23
 Art 179, comma 1, L.F. (Mancata approvazione del concordato): “Se nei termini stabiliti non si 
raggiungono le maggioranze richieste dal primo comma dell'articolo 177, il giudice delegato ne riferisce 
immediatamente al tribunale, che deve provvedere a norma dell'art. 162, secondo comma.” 
24
 Art 162, comma 2, L.F. (Inammissibilità della domanda): “Il Tribunale, se all'esito del procedimento 
verifica che non ricorrono i presupposti di cui agli articoli 160, commi primo e secondo, e 161, sentito il 
debitore in camera di consiglio, con decreto non soggetto a reclamo dichiara inammissibile la proposta 
di concordato. In tali casi il Tribunale, su istanza del creditore o su richiesta del pubblico ministero, 
accertati i presupposti di cui agli articoli 1 e 5 dichiara il fallimento del debitore.” 
25
 Modalità prevista dal D.lgs. n. 169/2007 (Decreto Correttivo).  
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1.1.5 Ammissione alla procedura 
 
L’art 162 L.F. ha subito una completa riformulazione a seguito del D.lgs. n. 
169/2007, con il quale si prevede che il tribunale, qualora accerti delle 
problematiche nella redazione del piano con riferimento alla sussistenza dei 
requisiti di ammissibilità, possa concedere al debitore un termine non superiore a 
15 giorni per apportare integrazioni al piano oppure produrre dei nuovi 
documenti. Nel caso in cui non vi siano i presupposti ai sensi dell’art 160 L.F., 
comma 1 e 2, e il ricorso sia privo dei requisiti di cui all’art 161 L.F., il tribunale, 
sentito il debitore, dichiara inammissibile la proposta di concordato con decreto 
non soggetto a reclamo. Successivamente al tribunale spetta il compito di 
accertare l’esistenza dei presupposti per la dichiarazione di fallimento, ovvero lo 
stato d’insolvenza e i presupposti soggettivi di cui all’art 1 L.F. Ovviamente in 
tali casi il tribunale procede a tale accertamento su istanza del creditore o su 
richiesta del PM.  
Al tribunale quindi spetta il compito di andare a verificare che i documenti e gli 
atti prodotti dal debitore siano idonei per rappresentare la situazione economica e 
imprenditoriale del debitore, e che la relazione del professionista sia articolata in 
modo adeguato. La Corte di Cassazione è recentemente intervenuta dando 
precisazioni in merito al potere di verifica del tribunale in sede di giudizio di 
ammissibilità sulla proposta: si tratta di un mero controllo formale dei 
documenti, volto cioè a verificare che essi siano aggiornati, motivati. Il tribunale 
non può entrare nel merito della proposta, in quanto a fondamento vi è il 
consenso dei creditori, i quali sono chiamati a valutare la congruità della 
proposta, ed eventualmente accettarla26. 
Se il debitore ha previsto un concordato preventivo con la suddivisione in classi 
di creditori, il tribunale deve provvedere alla valutazione della correttezza dei 
criteri di formazione delle diverse classi.  
Nel caso in cui non sia stata dichiarata inammissibile la proposta di concordato, il 
tribunale ammette il debitore alla procedura di concordato preventivo con decreto 
                                                 
26
 Corte di Cassazione, sentenza n. 21860, 25 ottobre 2010. 
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non soggetto a reclamo27, provvedendo a nominare il giudice delegato e il 
commissario giudiziale, ordinare la convocazione dei creditori entro 30 giorni e 
stabilire un termine non superiore a 15 giorni entro cui il debitore stesso deve 
depositare nella cancelleria del tribunale una somma almeno pari al 50% delle 
spese che si presumono necessarie per lo svolgimento della procedura, oppure 
una minor somma non inferiore al 20% determinata dal giudice delegato (art 163 
L.F.).  
Prendendo in esame gli effetti dell’ammissione al concordato vediamo che il 
debitore conserva l’amministrazione dei suoi beni e continua nell’esercizio della 
sua impresa, attività che è svolta sotto la vigilanza del commissario giudiziale. 
Quindi a differenza del fallimento il debitore non viene spossessato 
dall’amministrazione e disponibilità del suo patrimonio. Per il compimento degli 
atti di straordinaria amministrazione (ad esempio: alienazioni di beni immobili, 
cancellazione di ipoteche, accettazioni di donazioni e di eredità etc.), è richiesta 
invece l’autorizzazione scritta da parte del giudice delegato. Il Tribunale però, 
con il decreto di apertura della procedura concordataria o con successivo 
provvedimento, può stabilire un limite al di sotto del quale non è necessaria 
l’autorizzazione del giudice delegato (art.167 L.F.). Nel caso invece in cui sia 
concessa l’autorizzazione, sarà il debitore a compiere direttamente gli atti, 
sorvegliato ovviamente dal commissario giudiziale, il quale ha potere di veto 
sugli atti del debitore stesso28. Gli atti quindi eccedenti l’ordinaria 
amministrazione che sono compiuti invece in mancanza di autorizzazione sono 
inefficaci rispetto ai creditori anteriori al concordato; ciò ha come effetto la 
revoca e, laddove vi siano i requisiti, la dichiarazione di fallimento (art 173 L.F.)  
Nei confronti dei creditori e dei terzi, invece, gli effetti sono riconducibili a 
quanto previsto negli articoli 168 e 169 L.F., in particolar modo:   
                                                 
27
 In base all’art 163 L.F. il decreto di ammissione alla procedura di concordato preventivo non è soggetto 
a reclamo ed inoltre, ai sensi dell’art 111 della Costituzione non è impugnabile con ricorso per 
cassazione, non avendo carattere definitivo. 
28
 Si può ritenere che durante la procedura vi siano: poteri deliberativi (giudice delegato), poteri di 
sorveglianza (commissario giudiziale), poteri esecutivi (imprenditore). (Vittorio Giorgi, “Introduzione al 
diritto della crisi d’impresa”). 
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- i creditori per titolo o per causa anteriore al decreto di ammissione hanno il 
divieto, a pena di nullità, di iniziare o proseguire azioni esecutive e cautelari 
individuali contro il debitore. Sono improcedibili le azioni già intraprese, mente 
improponibili quelle eventuali da esperire. Tale divieto è posto sul patrimonio del 
debitore oggetto del concordato e non colpisce i creditori successivi, ovvero 
quelli che sorgeranno durante la procedura; questi, infatti, potrebbero esercitare 
azioni esecutive e cautelari. Il divieto non si applica neanche alle azioni di 
accertamento o condanna del debitore, le quali possono essere iniziate o 
proseguite;  
- rimangono sospese nel frattempo le prescrizioni interrotte da azioni esecutive e 
le decadenze non si verificano; 
- i creditori chirografari possono acquistare diritti di prelazione solo previa 
autorizzazione del giudice delegato; 
- le ipoteche giudiziali iscritte nei novanta giorni antecedenti la data della 
pubblicazione del ricorso nel Registro delle Imprese sono inefficaci rispetto ai 
creditori anteriori al concordato. Il D.L n. 83/2012 ha aggiunto questa previsione 
all’ultimo comma all’art 168 L.F. per rimuovere un grosso ostacolo all’utilizzo 
del concordato, ovvero il rischio che qualche creditore, soprattutto istituti di 
credito, potesse agire isolatamente andando ad acquisire una posizione di 
vantaggio, e quindi un diritto di prelazione, rispetto agli altri. Ciò era il tipico 
comportamento opportunistico che si realizzava nel momento in cui i creditori 
avevano notizia dell’intento del debitore di accedere ad una procedura 
concorsuale “minore”. Le banche, già nel corso delle trattative di concordato o 
accordi di ristrutturazione, si adoperavano ad iscrivere ipoteca giudiziaria dal 
momento che poteva essere revocata solamente attraverso la revocatoria 
fallimentare, e quindi in caso di fallimento; 
- si applicano le disposizioni relative alle formalità eseguite dopo l’apertura della 
procedura, alla compensazione, ai crediti infruttiferi, alla obbligazioni, ai crediti 
non pecuniari, alle rendite e alle obbligazioni solidali (articoli 45, 55, 56, ,57, 58, 




1.1.6 I contratti pendenti          
 
Il Decreto Sviluppo ha introdotto una specifica disposizione, l’art 169-bis L.F., 
riguardante la disciplina dei contratti pendenti che prima della riforma era 
prevista solamente nell’ambito del fallimento all’art 72 L.F. L’art 169-bis 
stabilisce che il debitore può richiedere, nel ricorso per l’ammissione al 
concordato, che il tribunale, oppure il giudice delegato dopo il decreto di 
ammissione, lo autorizzi allo scioglimento dei contratti in corso di esecuzione 
alla data di presentazione del ricorso. Ciò non si produce nei confronti della 
clausola compromissoria eventualmente contenuta nell’atto. Inoltre il debitore 
può richiedere l’autorizzazione per la sospensione del contratto per non più di 60 
giorni, prorogabili una sola volta. Nelle ipotesi di scioglimento o sospensione la 
controparte viene tutelata attraverso un indennizzo, equivalente al risarcimento 
del danno conseguente al mancato adempimento, privo della qualifica di credito 
prededucibile ai sensi dell’art 111 L.F.29; infatti il credito sarà soddisfatto come 
credito anteriore al concordato. Il legislatore ha in realtà derogato al principio 
generale, in base al quale è previsto che siano prededucibili i crediti sorti in 
occasione o in funzione delle procedure concorsuali, creando quindi una 
penalizzazione nei confronti della controparte adempiente.  
Lo scioglimento e la sospensione non potranno estendersi a particolari categorie 
di contratti, quali: rapporto di lavoro subordinato, contratto preliminare di 
vendita trascritto avente ad oggetto un immobile ad uso abitativo, destinato a 
costituire l’abitazione principale dell’acquirente o dei parenti ed affini entro il 
terzo grado, contratti di locazione di immobili30.    
                                                 
29
 Art 111 L.F. (Ordine di distribuzione delle somme): “Le somme ricavate dalla liquidazione dell’attivo 
sono erogate nel seguente ordine: 
1) per il pagamento dei crediti prededucibili; 
2) per il pagamento dei crediti ammessi con prelazione sulle cose vendute secondo l’ordine assegnato 
dalla legge; 
3) per il pagamento dei creditori chirografari, in proporzione dell’ammontare del credito per cui 
ciascuno di essi fu ammesso, compresi i creditori indicati al n. 2, qualora non sia stata ancora realizzata 
la garanzia, ovvero per la parte per cui rimasero non soddisfatti da questa. 
Sono considerati crediti prededucibili quelli così qualificati da una specifica disposizione di legge, e 
quelli sorti in occasione o in funzione delle procedure concorsuali di cui alla presente legge; tali debiti 
sono soddisfatti con preferenza ai sensi del primo comma n. 1.” 
30
 Art 72, ottavo comma, 72-ter, 80 primo comma, L.F. 
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1.1.7 Concordato preventivo in continuità aziendale 
 
L’interesse dei creditori può anche coincidere con la continuazione dell’attività 
di impresa, di qui l’introduzione con il D.L n. 83/2012 del concordato con 
continuità aziendale attraverso la previsione dell’art. 186-bis L.F. Questa 
disposizione è applicabile anche quando il concordato prevede la cessione 
dell’azienda, il conferimento dell’azienda in una o più società, anche di nuova 
costituzione. Con questo tipo di concordato si può prevedere anche la 
liquidazione dei beni non funzionali allo svolgimento dell’attività.  
Nel concordato con continuità aziendale ovviamente l’esercizio dell’azienda 
rimane in capo al debitore e, grazie ai flussi di cassa originati dall’operatività 
dell’azienda, è possibile procedere all’adempimento della proposta; per tale 
motivo, infatti, il professionista deve esaminare anche le capacità prospettiche 
dell’azienda.  
E’ fondamentale che il debitore quindi predisponga un piano, nel quale vi sia la 
descrizione delle modalità e tempi di adempimento della proposta, e un’analitica 
indicazione dei costi e ricavi attesi dalla prosecuzione dell’attività, tesa a 
verificare che l’azienda abbia risorse in eccesso da destinare al soddisfacimento 
dei creditori concorsuali. Il concordato con continuità deve essere “funzionale al 
miglior soddisfacimento dei creditori”, rispetto ad una proposta di tipo 
liquidatorio. A tal proposito, il professionista deve esprimere, nella relazione di 
cui all’art 161, comma 3, L.F., un giudizio sulla maggior convenienza di tale 
soluzione e sulla valutazione fatta dal debitore sui risultati attesi dalla 
prosecuzione dell’attività d’impresa.  
Il piano può prevedere persino una moratoria fino ad un anno dall’omologazione 
per il pagamento dei creditori muniti di privilegio, pegno o ipoteca, salvo che 
vengano liquidati i beni o i diritti sui quali sussiste la causa di prelazione. 
L’art 169-bis L.F. trova applicazione anche in ambito del concordato con 
continuità aziendale, infatti, i contratti in corso di esecuzione all’atto del deposito 
del ricorso, anche stipulati con pubbliche amministrazioni, non si risolvono per 
effetto dell’apertura della procedura, nonostante eventuali patti contrari. I 
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contratti pubblici quindi possono proseguire ma è necessario che un 
professionista designato dal debitore attesti la conformità al piano e la 
ragionevole capacità di adempimento. Inoltre l’impresa in concordato con 
continuità aziendale può partecipare a procedure di assegnazione di contratti 
pubblici, purché in gara il debitore presenti: 
- la relazione di un professionista che attesti la conformità al piano e la 
ragionevole capacità di adempimento del contratto; 
-  la dichiarazione di un altro operatore che abbia requisiti di carattere 
generale, di capacità finanziaria, tecnica economica e di certificazione, 
richiesti per l’affidamento dell’appalto. Si tratta quindi di un impegno 
verso il concorrente e la stazione appaltante a mettere a disposizione per la 
durata del contratto le risorse necessarie, e volto a subentrare all’impresa 
ausiliata nel caso questa venga dichiarata fallita durante la gara o 
successivamente alla stipula del contratto, o non sia più in grado di dare 
esecuzione al contratto per qualsiasi ragione.  
Viene anche contemplata la partecipazione dell’impresa alla gara 
congiuntamente ad altre imprese, purché non abbia la qualità di mandataria e che 
le altre imprese non siano assoggettate ad una procedura concorsuale.  
Infine, l’ultimo comma dell’art 186-bis L.F. stabilisce che, nel caso in cui 
l’attività d’impresa cessi o risulti manifestatamente dannosa per i creditori, il 
tribunale procede per la revoca dell’ammissione al concordato preventivo in 
continuità aziendale (art 173 L.F), fermo restando la facoltà del debitore di 
modificare la proposta.  
Un’altra norma a cui far riferimento è l’art 182-quinquies, quarto comma, L.F. 
che consente al debitore di essere autorizzato a pagare crediti anteriori per 
prestazioni di beni o servizi, nel caso di presentazione del ricorso di concordato 
in continuità aziendale. Ovviamente è sempre necessario che un professionista 
attesti che le prestazioni siano essenziali per la prosecuzione dell’attività 
d’impresa e funzionali ad assicurare la migliore soddisfazione dei creditori. In 
deroga alla par condicio, si consente di proseguire tutti i rapporti commerciali 
necessari alla prosecuzione dell’attività d’impresa.  
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1.1.8 Convocazione, adunanza e votazione dei creditori 
 
In base all’art.170 L.F. il commissario giudiziale procede ad una verifica di 
carattere amministrativo per valutare quali siano i creditori che possono 
partecipare alla votazione nel concordato, senza che ciò vada ad incidere 
sull’accertamento della sussistenza e della misura del credito. Successivamente 
provvede ad inviare ai creditori, per mezzo posta elettronica certificata o per 
mezzo di raccomandata o telegramma, un avviso contenente la data 
dell’adunanza dei creditori stessi e la proposta del debitore. Se il numero dei 
creditori è rilevante, oppure ci sono difficoltà nell’identificazione degli stessi, in 
modo da rendere difficile la comunicazione, il Tribunale, dopo aver sentito il 
commissario, può dare l’autorizzazione affinché i dati in merito alla 
convocazione vengano pubblicati su uno o più quotidiani a diffusione nazionale o 
locale. Lo stesso commissario provvede a redigere l’inventario del patrimonio del 
debitore e una relazione particolareggiata sulle cause del dissesto, sulla condotta 
del debitore, sulle garanzie offerte ai creditori, nonché sulla proposta del 
concordato, da depositare almeno 10 giorni prima dell’adunanza in cancelleria. 
Nello stesso termine comunica il tutto a mezzo posta elettronica certificata 
fornendo ai creditori tutti gli elementi necessari per valutare correttamente la 
convenienza della procedura. 
L’adunanza dei creditori è presieduta dal giudice delegato e vi partecipano il 
commissario giudiziale, il debitore o un suo rappresentante, ed ogni creditore, il 
quale può assistere personalmente oppure farsi rappresentare da un mandatario 
speciale in possesso di procura.  In apertura, il commissario giudiziale illustra la 
propria relazione di cui all’art. 172 L.F. e le eventuali nuove proposte o 
modifiche del debitore (che quest’ultimo può apportare sino all’apertura delle 
operazioni di voto). Tutti i creditori sono chiamati ad esprimere il proprio voto 
sulla proposta di concordato.  
Il D.L n. 83/2012 ha introdotto alcune modifiche riguardanti l’adesione alla 
proposta, in particolar modo è stato previsto che il processo verbale 
dell’adunanza dei creditori (sottoscritto dal giudice delegato, dal commissario e 
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dal cancelliere) deve contenere, oltre ai voti favorevoli o contrari, precisando i 
votanti e i rispettivi crediti, l’indicazione nominativa dei creditori che non hanno 
esercitato il voto e l’ammontare dei loro crediti31. Coloro che non hanno votato 
possono far pervenire il proprio dissenso nei venti giorni successivi. Vale la 
regola del silenzio assenso, per cui si ritengono consenzienti, e quindi considerati 
nel computo della maggioranza, i creditori che non esercitano il loro diritto di 
voto.  
Il concordato preventivo è approvato, ai sensi dell’art. 177 L.F.32, quando 
raggiunge il voto favorevole della maggioranza dei crediti ammessi al voto.  
Qualora invece la proposta preveda la suddivisione dei creditori in classi, il 
concordato supera la fase dell’approvazione se tale maggioranza si verifica 
altresì nel maggior numero di classi. In caso di approvazione, il Tribunale fissa 
l’udienza per la comparizione delle parti e del commissario nell’ambito del 
procedimento di omologazione. Se viceversa non vengono raggiunte le 
maggioranze richieste, il Giudice Delegato ne riferisce al Tribunale, il quale, 
rilevata l’inammissibilità della procedura ai sensi del secondo comma dell’art. 
162 L.F., su istanza del pubblico ministero o dei creditori dichiara il fallimento 
del debitore. 
                                                 
31
 Art 178, comma 1, Legge Fallimentare 
32
 Art 177 L.F. (Maggioranza per l'approvazione del concordato): “Il concordato è approvato dai 
creditori che rappresentano la maggioranza dei crediti ammessi al voto. Ove siano previste diverse classi 
di creditori, il concordato è approvato se tale maggioranza si verifica inoltre nel maggior numero di 
classi. Quando sono poste al voto più proposte di concordato ai sensi dell'articolo 175, quinto comma, si 
considera approvata la proposta che ha conseguito la maggioranza più elevata dei crediti ammessi al 
voto; in caso di parità, prevale quella del debitore o, in caso di parità fra proposte di creditori, quella 
presentata per prima. Quando nessuna delle proposte concorrenti poste al voto sia stata approvata con le 
maggioranze di cui al primo e secondo periodo del presente comma, il giudice delegato, con decreto da 
adottare entro trenta giorni dal termine di cui al quarto comma dell'articolo 178, rimette al voto la sola 
proposta che ha conseguito la maggioranza relativa dei crediti ammessi al voto, fissando il termine per 
la comunicazione ai creditori e il termine a partire dal quale i creditori, nei venti giorni successivi, 
possono far pervenire il proprio voto con le modalità previste dal predetto articolo. In ogni caso si 
applicano il primo e secondo periodo del presente comma. I creditori muniti di privilegio, pegno o 
ipoteca, ancorché la garanzia sia contestata, dei quali la proposta di concordato prevede l'integrale 
pagamento, non hanno diritto al voto se non rinunciano in tutto od in parte al diritto di prelazione. 
Qualora i creditori muniti di privilegio, pegno o ipoteca rinuncino in tutto o in parte alla prelazione, per 
la parte del credito non coperta dalla garanzia sono equiparati ai creditori chirografari; la rinuncia ha 
effetto ai soli fini del concordato. I creditori muniti di diritto di prelazione di cui la proposta di 
concordato prevede, ai sensi dell'articolo 160, la soddisfazione non integrale, sono equiparati ai 
chirografari per la parte residua del credito. Sono esclusi dal voto e dal computo delle maggioranze il 
coniuge del debitore, i suoi parenti e affini fino al quarto grado, la società che controlla la società 
debitrice, le società da questa controllate e quelle sottoposte a comune controllo, nonché i cessionari o 
aggiudicatari dei loro crediti da meno di un anno prima della proposta di concordato.” 
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1.1.9 Giudizio di omologazione 
 
Il giudizio di omologazione, disciplinato all’art. 180 L.F., si svolge in Camera di 
Consiglio e si conclude con decreto motivato non soggetto a gravame. Il 
tribunale deve verificare la regolarità della procedura e l’esito della votazione. 
Con il Decreto Sviluppo è stata apportata una modifica al comma 433, 
prevedendo ora la possibilità di contestare la convenienza del piano durante 
l’omologa con almeno il 20% dei crediti dissenzienti. Qualora però il tribunale 
dovesse ritenere la proposta concordataria più conveniente rispetto ad altre 
alternative concretamente praticabili, può ugualmente procedere 
all’omologazione del concordato, anche in presenza di creditori dissenzienti pari 
al 20% dei creditori ammessi al voto.  
 La Cassazione34 ha rilevato la pesante differenza tra la precedente e la nuova 
disciplina del concordato: prima della riforma il giudice valutava la 
meritevolezza del debitore anche da un punto di vista soggettivo; inoltre il 
tribunale era chiamato a verificare l’effettivo vantaggio per i creditori almeno al 
40% per legge (prima si aveva un impegno, oggi una promessa). Dopo la riforma 
è stata incrementata la libertà del debitore, anche con la previsione della 
documentazione che deve essere allegata alla proposta: il valore della relazione 
dell’attestatore, che si esprime sulla fattibilità del piano e sulla veridicità della 
proposta, è quello di colmare, con la sua esperienza e i requisiti tecnici, il gap che 
potrebbe esistere tra impegno e promessa, anche per evitare il rischio di abusi e la 
responsabilità del professionista e dell’attestatore. Quindi il ruolo del giudice non 
si può esaurire in un controllo solo documentale/formale (che verifica la 
completezza dei doc); il tribunale dovrà fare un controllo sostanziale, cioè 
valutare se i creditori hanno manifestato il proprio dissenso o consenso sulla base 
                                                 
33
 Art 180, comma 4, L.F., “Se sono state proposte opposizioni, il Tribunale assume i mezzi istruttori 
richiesti dalle parti o disposti di ufficio, anche delegando uno dei componenti del collegio. Nell'ipotesi di 
cui al secondo periodo del primo comma dell'articolo 177 se un creditore appartenente ad una classe 
dissenziente ovvero, nell'ipotesi di mancata formazione delle classi, i creditori dissenzienti che 
rappresentano il 20 per cento dei crediti ammessi al voto, contestano la convenienza della proposta, il 
tribunale può omologare il concordato qualora ritenga che il credito possa risultare soddisfatto dal 
concordato in misura non inferiore rispetto alle alternative concretamente praticabili.” 
34
 Cassazione Civile, SS.UU, sentenza 23/01/2013 n. 1521. 
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di tutte le informazioni disponibili (controllo di merito sulla completezza 
dell’informazione).  
Una volta omologato il concordato preventivo si apre la fase esecutiva, nella 
quale si procede alla liquidazione dei beni da parte del liquidatore nominato dal 
Tribunale (nel caso di concordato con cessione di beni), all’accertamento di 
eventuali crediti contestati ed al soddisfacimento dei creditori sulla base delle 
modalità indicate nella proposta. Durante la fase esecutiva gli organi che sono 
intervenuti nel concordato avranno dei poteri di vigilanza assunti già con 
l’omologazione. 
 
 1.1.10 Risoluzione ed annullamento della procedura 
 
Il concordato, una volta omologato, è soggetto a risoluzione o annullamento. La 
risoluzione si ha da parte del tribunale, su ricorso di uno o più creditori, quando 
le garanzie promesse non sono costituite in conformità del concordato, oppure 
quando il debitore non adempie regolarmente gli obblighi assunti, o ancora 
quando, nel caso di concordato con cessione dei beni, il debitore non consegna 
tutti i beni ai liquidatori. Fondamentale è che il concordato non si può risolvere 
se l’inadempimento risulta essere di scarsa importanza. L’annullamento, su 
istanza del commissario o di qualunque creditore, avviene quando il debitore ha 
dolosamente aumentato il passivo o dolosamente sottratto o dissimulato parte 






                                                 
35Art. 186 L.F. (Risoluzione e annullamento del concordato): “Ciascuno dei creditori può richiedere la 
risoluzione del concordato per inadempimento. Il concordato non si può risolvere se l'inadempimento ha 
scarsa importanza. Il ricorso per la risoluzione deve proporsi entro un anno dalla scadenza del termine 
fissato per l'ultimo adempimento previsto dal concordato. Le disposizioni che precedono non si applicano 
quando gli obblighi derivanti dal concordato sono stati assunti da un terzo con liberazione immediata del 
debitore. Si applicano le disposizioni degli articoli 137 e 138, in quanto compatibili, intendendosi 
sostituito al curatore il commissario giudiziale.”  
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1.1.11 Novità recenti introdotte dal Decreto Legge 83/2015 
 
Tra le recenti novità in tema di procedure concorsuali troviamo il D.L. n.83/2015 
che prevede alcune modifiche al concordato preventivo con la finalità di renderlo 
più efficace per risolvere la crisi d’impresa. Le principali novità consistono nelle 
seguenti previsioni: 
a)  la possibilità di presentare offerte concorrenti con la proposta 
concordataria del debitore, ovvero il debitore potrà cedere l’azienda, o un 
ramo di essa, prima dell’omologazione del concordato preventivo. 
Ovviamente sarà necessaria una formalizzazione della richiesta 
d’acquisto da parte di un soggetto ben individuato e tale richiesta dovrà 
essere inserita nel piano concordatario. Il commissario giudiziale avrà 
quindi il compito di valutare in primis la convenienza dell’offerta e, nel 
caso, decidere di aprire un procedimento competitivo con offerenti in 
concorrenza per raggiungere un prezzo migliore; 
b)  la formulazione di proposte alternative da parte dei creditori, i cui crediti 
siano almeno il 10% di quelli risultanti dalla situazione patrimoniale 
depositata, rispetto a quella presentata dal debitore. Queste proposte 
alternative sono ammissibili se la proposta avanzata dal debitore non 
assicura il pagamento di almeno il 40% dei chirografari; 
c)  la previsione che il piano di concordato preventivo “liquidatorio” debba 
prevedere un soddisfacimento minimo dei chirografari pari al 20%, la 
ratio è sicuramente quella di evitare che vi sia un uso distorto del 
concordato preventivo; 
d)  la previsione di abolire la regola del silenzio-assenso per il calcolo delle 
maggioranze con lo scopo di favorire una maggiore partecipazione dei 
creditori all’approvazione del concordato;  
e)  la contemplazione di un possibile divieto di far sì che curatore 
fallimentare sia nominato colui che ha avuto l’incarico in qualità di 
commissario giudiziale; ciò per evitare quindi che il commissario 
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giudiziale abbia come obiettivo la cattiva riuscita del concordato per 
ottenere il successivo incarico di curatore nel fallimento. 
Queste rappresentano le principali novità previste dal decreto ma sarebbe 
auspicale chiedersi quale efficacia possano garantire al concordato che, sino ad 
oggi, si mostra sempre più come un’anticamera del fallimento pregiudicando 
quindi i creditori che vedono svanire le possibilità di realizzo dei propri crediti. 
 
1.2 Accordi di ristrutturazione dei debiti                                                        
 
1.2.1 Presupposti   
 
Il D.L. 35/2005 ha introdotto la possibilità per il debitore di stipulare, all’interno 
del concordato preventivo, un accordo stragiudiziale di ristrutturazione dei debiti 
con i creditori per far fronte alla crisi dell’impresa. L’accordo di ristrutturazione 
dei debiti viene disciplinato dall’art. 182-bis L.F. e consente al debitore in stato 
di crisi di richiedere al tribunale l’omologazione di tale accordo che deve 
soddisfare, congiuntamente, due requisiti:   
- l’accordo deve essere raggiunto con i creditori che rappresentano almeno 
il 60% dei crediti;  
- devono essere integralmente soddisfatti tutti i creditori che non 
partecipano all’accordo.        
L’accordo di ristrutturazione può essere liquidatorio (ad esempio attraverso il 
conferimento di una società di nuova costituzione o la cessione d’azienda a terzi), 
oppure conservativo del patrimonio societario, con l’intenzione dunque di 
proseguire l’attività dell’azienda. L’accordo può essere raggiunto con qualsiasi 
creditore, sia privilegiato che chirografario. A differenza del concordato 
preventivo non vi è la necessità della suddivisione dei creditori in classi 
omogenee per posizione giuridica ed interessi economici, inoltre non è neppure 
necessario il rispetto della par condicio creditorum: si tratta quindi di un accordo 
nel quale vi è la più ampia libertà di contrattazione, anche se non si deve mai 
 30 
 
perdere di vista la necessità di soddisfare integralmente i creditori che restano 
estranei all’accordo, verso i quali l’accordo non produce alcun effetto.  
L’accordo di ristrutturazione ha la forma della scrittura privata autenticata. Il 
ricorso deve essere depositato presso la competente cancelleria fallimentare, 
unitamente alla documentazione di cui all’art 161, comma 236, in particolar modo 
l’elenco dettagliato e nominativo dei creditori è basilare al fine di consentire al 
tribunale di verificare l’effettivo raggiungimento dell’accordo con il 60% dei 
creditori. È inoltre necessaria una relazione redatta da un professionista 
indipendente37, nominato dal debitore, che attesta la veridicità dei dati aziendali e 
l’attuabilità dell’accordo di ristrutturazione dei debiti, con particolare riferimento 
alla sua idoneità a garantire l’integrale pagamento dei creditori estranei 
all’accordo entro 120 giorni dalla scadenza o, in caso di crediti già scaduti, dalla 
data di omologazione dell’accordo di cui all’art. 182-bis L.F. In altri termini, è 
stato superato il concetto di pagamento regolare dei creditori estranei che in 
passato aveva suscitato dubbi interpretativi in merito soprattutto ai debiti già 
scaduti. Oggi si parla, invece, di integrale pagamento, concetto coerente con la 
ragione per la quale chi non partecipa all’accordo deve comunque essere tutelato 
della propria posizione.  
L’art. 23, comma 43, del D.L. 6 luglio 2011, n. 98 ha introdotto una importante 
novità in merito alla soluzione dell’impresa in crisi; infatti, è stato stabilito che 
anche l’imprenditore agricolo, definito dall’art. 2135 c.c.38, in stato di crisi o di 
insolvenza, può accedere sia all’accordo di ristrutturazione dei debiti che 
all’istituto della transazione fiscale (art. 182-ter L.F.).    
 
                                                 
36
 Art 161, comma 2, “Il debitore deve presentare con il ricorso: a) una aggiornata relazione sulla 
situazione patrimoniale, economica e finanziaria dell'impresa; 
b) uno stato analitico ed estimativo delle attività e l'elenco nominativo dei creditori, con l'indicazione dei 
rispettivi crediti e delle cause di prelazione; 
c) l'elenco dei titolari dei diritti reali o personali su beni di proprietà o in possesso del debitore; 
d) il valore dei beni e i creditori particolari degli eventuali soci illimitatamente responsabili; 
e) un piano contenente la descrizione analitica delle modalità e dei tempi di adempimento della 
proposta.” 
37
 Il professionista deve avere i medesimi requisiti dell’attestatore del piano di risanamento di cui all’art. 
67, comma 3, lettera d) L.F., quindi quelli indicati dall’art. 28, comma 1, lettera a) e b) L.F. per lo 
svolgimento dell’attività di curatore fallimentare. 
38
 Art 2135, comma 1, c.c., “E' imprenditore agricolo chi esercita una delle seguenti attività: coltivazione 
del fondo, selvicoltura, allevamento di animali e attività connesse.” 
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1.2.2 Divieto di iniziare o proseguire azioni cautelari o esecutive 
 
Il deposito in tribunale di un’istanza per l’omologazione dell’accordo di 
ristrutturazione e la sua successiva pubblicazione presso il registro delle imprese, 
ha come effetto il divieto di iniziare o proseguire azioni cautelari o esecutive. 
Tuttavia, ciò non preclude la possibilità di presentazione dell’istanza di 
fallimento. Al comma 3, dell’articolo 182-bis L.F., si prevede infatti che dal 
momento in cui è avvenuta la pubblicazione dell’accordo presso il registro delle 
imprese e per 60 giorni successivi, i creditori sia per titolo che per causa anteriore 
a quel momento, non possono iniziare o proseguire azioni cautelari o esecutive 
sul patrimonio del debitore, né acquisire titoli di prelazione se non concordati.  
Tutte le prescrizioni che sarebbero state interrotte dai suddetti atti rimangono 
sospese e le decadenze non si verificano (art. 168, comma 2, L.F.). Il divieto di 
cui sopra può essere richiesto, ai sensi del comma 6, dall’imprenditore anche nel 
corso delle trattative ma prima della formalizzazione dell’accordo, depositando al 
tribunale competente:  
a)  la documentazione di cui all’articolo  161, commi 1 e 2, lettere a), b), c) e 
d), L.F.39; 
b)  la proposta dell’accordo di ristrutturazione dei debiti; 
c)  una dichiarazione del debitore con valore di autocertificazione che attesta 
l’esistenza di trattative in corso con creditori che rappresentino almeno il 
60% del totale dei crediti; 
d)  la comunicazione da parte di un professionista circa la possibilità di 
procedere al pagamento integrale dei creditori estranei all’accordo, i quali 
non hanno partecipato a trattative o comunque non hanno manifestato una 
disponibilità a trattare.  
La richiesta di cui sopra, avanzata dall’imprenditore nel corso delle trattative che 
estende il divieto al periodo precedente il raggiungimento della intesa, deve 
                                                 
39
 Si tratta quindi della relazione aggiornata sulla situazione patrimoniale, economica e finanziaria 
dell’impresa, dello stato analitico ed estimativo delle attività e dell’elenco nominato dei creditori e di 
quello dei titolari dei diritti reali o personali su beni di proprietà o in possesso del debitore, nonché del 
valore dei beni e dei creditori degli eventuali soci illimitatamente responsabili. 
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essere pubblicata sul registro delle imprese ed esaminata dal Tribunale durante 
l’udienza da fissarsi entro 30 giorni dal deposito del ricorso. Verificati i 
presupposti per la stipula dell’accordo di ristrutturazione dei debiti, con le 
maggioranze richieste dalla norma, il tribunale può disporre con decreto 
motivato40 il divieto di iniziare o proseguire le azioni cautelari o esecutive sul 
patrimonio del debitore, ed anche un termine di 60 giorni per procedere al 
deposito dell’accordo di ristrutturazione dei debiti e della relazione del 
professionista.  
 
1.2.3 Omologazione dell’accordo di ristrutturazione dei debiti 
 
L’accordo di ristrutturazione dei debiti è soggetto all’omologazione del tribunale 
competente, che si pronuncia quindi con decreto motivato reclamabile dinanzi 
alla Corte d’Appello. I creditori, ed ogni altro interessato, possono opporsi nel 
nei 30 giorni dalla pubblicazione dell’accordo di ristrutturazione dei debiti nel 
registro delle imprese. La decisione del tribunale può essere di accoglimento o di 
rigetto e mai modificativa del contenuto dell’accordo raggiunto dal debitore con i 
propri creditori. Al momento della omologazione dell’accordo di ristrutturazione, 
occorre registrare il decreto del tribunale con contestuale corresponsione della 
imposta di registro41.  
 
1.2.4 Il nuovo art 182-septies L.F. introdotto dal D.L. n. 83/2015 
 
Il D.L n. 83/2015 ha introdotto un diverso tipo di accordo di ristrutturazione dei 
debiti per le imprese in crisi contenuto nel nuovo art 182-septies L.F42. Tale 
                                                 
40
 L’articolo 183 L.F. prevede che contro il decreto del Tribunale si possa proporre reclamo in Corte di 
Appello, la quale si pronuncia il in camera di consiglio, entro 15 giorni dalla sua pubblicazione nel 
registro delle imprese. 
41
 L’art. 8, comma 1, lettera g), D.P.R. 26 aprile 1986, n. 131, sembra legittimare l’applicazione 
dell’imposta di registro in misura fissa pari ad euro 200 (ciò a partire dal 1 gennaio 2014 come previsto 
nell’art. 10 del D.lgs. 14 marzo 2011, n. 23, con le modifiche introdotte dal D.L. 12 settembre 2013, n. 
104). 
42
 Art 182-septies L.F. (Accordo di ristrutturazione con intermediari finanziari e convenzione di 
moratoria): “Quando un'impresa ha debiti verso banche e intermediari finanziari in misura non inferiore 
alla metà dell'indebitamento complessivo, la disciplina di cui all'articolo 182-bis, in deroga agli articoli 
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accordo si caratterizza per il fatto che l’impresa deve avere un indebitamento 
verso le banche e gli intermediari finanziari in misura non inferiore alla metà del 
suo indebitamento complessivo.   
                                                                                                                                               
1372 e 1411 del codice civile, è integrata dalle disposizioni contenute nei commi secondo, terzo e quarto. 
Restano fermi i diritti dei creditori diversi da banche e intermediari finanziari. 
L'accordo di ristrutturazione dei debiti di cui all'articolo 182-bis può individuare una o più categorie tra 
i creditori di cui al primo comma che abbiano fra loro posizione giuridica e interessi economici 
omogenei. In tal caso, con il ricorso di cui al primo comma di tale articolo, il debitore può chiedere che 
gli effetti dell'accordo vengano estesi anche ai creditori non aderenti che appartengano alla medesima 
categoria, quando tutti i creditori della categoria siano stati informati dell'avvio delle trattative e siano 
stati messi in condizione di parteciparvi in buona fede e i crediti delle banche e degli intermediari 
finanziari aderenti rappresentino il settantacinque per cento dei crediti della categoria. Una banca o un 
intermediario finanziario può essere titolare di crediti inseriti in più di una categoria. 
Ai fini di cui al precedente comma non si tiene conto delle ipoteche giudiziali iscritte dalle banche o dagli 
intermediari finanziari nei novanta giorni che precedono la data di pubblicazione del ricorso nel registro 
delle imprese. 
Il debitore, oltre agli adempimenti pubblicitari già previsti, deve notificare il ricorso e la documentazione 
di cui al primo comma dell'articolo 182-bis alle banche e agli intermediari finanziari ai quali chiede di 
estendere gli effetti dell'accordo. Per costoro il termine per proporre l'opposizione di cui al quarto 
comma del medesimo articolo decorre dalla data della notificazione del ricorso. Il tribunale procede 
all'omologazione previo accertamento, avvalendosi ove occorra di un ausiliario, che le trattative si siano 
svolte in buona fede e che le banche e gli intermediari finanziari ai quali il debitore chiede di estendere 
gli effetti dell'accordo: 
a) abbiano posizione giuridica e interessi economici omogenei rispetto a quelli delle banche e degli 
intermediari finanziari aderenti; 
b) abbiano ricevuto complete ed aggiornate informazioni sulla situazione patrimoniale, economica e 
finanziaria del debitore nonché sull'accordo e sui suoi effetti, e siano stati messi in condizione di 
partecipare alle trattative; 
c) possano risultare soddisfatti, in base all'accordo, in misura non inferiore rispetto alle alternative 
concretamente praticabili. 
Quando fra l'impresa debitrice e una o più banche o intermediari finanziari viene stipulata una 
convenzione diretta a disciplinare in via provvisoria gli effetti della crisi attraverso una moratoria 
temporanea dei crediti nei confronti di una o più banche o intermediari finanziari e sia raggiunta la 
maggioranza di cui al secondo comma, la convenzione di moratoria, in deroga agli articoli 1372 e 1411 
del codice civile, produce effetti anche nei confronti delle banche e degli intermediari finanziari non 
aderenti se questi siano stati informati dell'avvio delle trattative e siano stati messi in condizione di 
parteciparvi in buona fede, e un professionista in possesso dei requisiti di cui all'articolo 67, terzo 
comma, lettera d), attesti l'omogeneità della posizione giuridica e degli interessi economici fra i creditori 
interessati dalla moratoria. 
Nel caso previsto dal comma precedente, le banche e gli intermediari finanziari non aderenti alla 
convenzione possono proporre opposizione entro trenta giorni dalla comunicazione della convenzione 
stipulata, accompagnata dalla relazione del professionista designato a norma dell'articolo 67, terzo 
comma, lettera d). La comunicazione deve essere effettuata, alternativamente, mediante lettera 
raccomandata o posta elettronica certificata. Con l'opposizione, la banca o l'intermediario finanziario 
può chiedere che la convenzione non produca effetti nei suoi confronti. Il tribunale, con decreto motivato, 
decide sulle opposizioni, verificando la sussistenza delle condizioni di cui al comma quarto, terzo 
periodo. Nel termine di quindici giorni dalla comunicazione, il decreto del tribunale è reclamabile alla 
corte di appello, ai sensi dell'articolo 183. 
In nessun caso, per effetto degli accordi e convenzioni di cui ai commi precedenti, ai creditori non 
aderenti possono essere imposti l'esecuzione di nuove prestazioni, la concessione di affidamenti, il 
mantenimento della possibilità di utilizzare affidamenti esistenti o l'erogazione di nuovi finanziamenti. 
Agli effetti del presente articolo non è considerata nuova prestazione la prosecuzione della concessione 
del godimento di beni oggetto di contratti di locazione finanziaria già stipulati. 
La relazione dell'ausiliario è trasmessa a norma dell'articolo 161, quinto comma”. 
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Una delle caratteristiche di tale accordo risiede nella possibilità di poter 
individuare una o più categorie di creditori, esclusivamente fra banche e 
intermediari, con posizione giuridica e interessi economici omogenei. In questo 
modo, ai sensi dell’art 182-septies, comma 2, L.F. il debitore, attraverso il 
ricorso, “può chiedere che gli effetti dell'accordo vengano estesi anche ai 
creditori non aderenti che appartengano alla medesima categoria”, a patto che:  
a) tutti i creditori appartenenti alla stessa categoria abbiano ricevuto 
informazione circa l’avvio delle trattative e siano stati messi in condizione 
di parteciparvi in buona fede; 
b) i crediti delle banche e degli intermediari finanziari che aderiscono devono 
rappresentare il 75% dei crediti della categoria.  
Tale disposizione prevede che non siano efficaci “le ipoteche giudiziali iscritte 
dalle banche o dagli intermediari finanziari nei novanta giorni che precedono la 
data di pubblicazione del ricorso nel registro delle imprese”. 
Successivamente il debitore notifica il ricorso e la documentazione, di cui all’art 
182-bis, comma 1, L.F. sia alle banche che agli intermediari finanziari, per 
chiedere loro l’estensione degli effetti dell'accordo, oltre agli adempimenti 
pubblicitari previsti per l’accordo di ristrutturazione. Dalla data della 
notificazione i creditori non aderenti possono opporsi entro il termine di trenta 
giorni. Per ottenere l’omologazione di tale accordo di ristrutturazione dei debiti è 
necessario il raggiungimento del 60% dei creditori evidenziando che si 
considerano anche i creditori non aderenti ai quali si chiede di estendere gli 
effetti dell’accordo.  
Il tribunale, ai sensi del comma 4, prima di procedere all’omologa dell’accordo, 
deve verificare la buona fede con cui si sono svolte le trattative e che le banche e 
gli intermediari finanziari, a cui il debitore chiede di estendere gli effetti 
dell'accordo abbiano:  
a) posizione giuridica e interessi economici omogenei rispetto a quelli delle 
banche e degli intermediari finanziari che hanno aderito; 
b) ricevuto complete e aggiornate informazioni sulla situazione 
patrimoniale, economica e finanziaria del debitore nonché sull'accordo e 
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sui suoi effetti, e sono stati messi in condizione di partecipare alle 
trattative; 
c) soddisfazione, in base all'accordo, in misura non inferiore rispetto alle 
alternative concretamente praticabili. 
L’art 182-septies, ai commi 5, 6 e 7, disciplina la convenzione moratoria, con 
banche o intermediari finanziari, per le imprese in crisi che abbiano intenzione di 
dilazionare i propri crediti. Coloro che partecipano alla convenzione sono 
l'impresa debitrice da un lato, e una o più categorie tra i creditori finanziari che 
rappresentano il 75% dei crediti della categoria dall’altro. Attraverso la 
convenzione, ai sensi del comma 5, “viene stipulata una convenzione diretta a 
disciplinare in via provvisoria gli effetti della crisi attraverso una moratoria 
temporanea dei crediti”. Quando si stipula la convenzione è necessario darne 
comunicazione mediante lettera raccomandata o PEC. È importante che la 
convenzione sia seguita dalla relazione del professionista, ai sensi dell'art. 67, 
comma 3, lettera d), L.F.   
La convenzione produce effetti anche nei confronti delle banche e degli 
intermediari finanziari che non hanno aderito, a condizione che:  
a) siano stati informati che le trattative si sono avviate e siano messi in 
condizione di poter partecipare nel rispetto della buona fede; 
b) un professionista in possesso di requisiti di cui all’art. 67, comma 3, lettera 
d), L.F. attesti l'omogeneità della posizione giuridica e degli interessi 
economici fra i creditori interessati alla moratoria. 
La disposizione puntualizza che la convenzione va a derogare sia la norma che 
disciplina l’effetto tra le parti del contratto (art.1372 c.c.43) che la norma relativa 
all’efficacia del contratto nei confronti dei terzi (art 1411 c.c.44).  
Inoltre, in nessun caso si può imporre ai creditori non aderenti all’accordo:  
                                                 
43
 Art 1372 c.c. (Efficacia del contratto): “Il contratto ha forza di legge tra le parti. Non può essere 
sciolto che per mutuo consenso o per cause ammesse dalla legge. Il contratto non produce effetto rispetto 
ai terzi che nei casi previsti dalla legge.” 
44
 Art 1411 c.c. (Contratto a favore di terzi): “E' valida la stipulazione a favore di un terzo, qualora lo 
stipulante vi abbia interesse. Salvo patto contrario, il terzo acquista il diritto contro il promittente per 
effetto della stipulazione. Questa però può essere revocata o modificata dallo stipulante, finché il terzo 
non abbia dichiarato, anche in confronto del promittente, di volerne profittare. In caso di revoca della 
stipulazione o di rifiuto del terzo di profittarne, la prestazione rimane a beneficio dello stipulante, salvo 
che diversamente risulti dalla volontà delle parti o dalla natura del contratto.” 
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a) l'esecuzione di nuove prestazioni; 
b) la concessione di affidamenti; 
c) il mantenimento della possibilità di utilizzare affidamenti esistenti; 
d) l'erogazione di nuovi finanziamenti. 
Possono proporre opposizione, entro trenta giorni dalla comunicazione che la 
convenzione è stata stipulata, le banche e gli intermediari finanziari che non 
abbiano aderito alla convenzione, chiedendo quindi che la convenzione non 
produca effetti nei loro confronti. 
Il tribunale, con decreto motivato reclamabile alla corte di appello entro i 15 
giorni dalla sua comunicazione, ai sensi dell’art 183 L.F., decide sulle 
opposizioni avanzate dai creditori non aderenti alla convenzione di moratoria, 
verificando la presenza di tutte le condizioni previste al comma 4.  
 
1.3 Effetti in comune tra concordato preventivo e accordi di       
ristrutturazione dei debiti 
 
L’accordo di ristrutturazione presenta alcuni benefici per il debitore che possono 
ritenersi coincidenti con il concordato preventivo:  
a) la possibilità di chiedere l’autorizzazione al pagamento anticipato di 
creditori anteriori;  
b) la sospensione degli obblighi di ricapitalizzazione, nel caso di società in 
perdita, previsti dal codice civile; 
c) la disciplina dei crediti prededucibili.  
 
1.3.1 La sospensione degli obblighi civilistici di ricapitalizzazione 
 
Sia per l’accordo di ristrutturazione dei debiti che per il concordato preventivo, si 
applica l’art. 182-sexies L.F.45, introdotto con il D.L. 83/2012, con il quale sino 
                                                 
45
 Art 182-sexies L.F., (Riduzione o perdita del capitale della società in crisi): “Dalla data del deposito 
della domanda per l'ammissione al concordato preventivo, anche a norma dell'articolo 161, sesto 
comma, della domanda per l'omologazione dell'accordo di ristrutturazione di cui all'articolo 182 bis 
ovvero della proposta di accordo a norma del sesto comma dello stesso articolo e sino all'omologazione 
non si applicano gli articoli 2446, commi secondo e terzo, 2447, 2482-bis, commi quarto, quinto e sesto, 
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alla data di deposito della domanda (di concordato o per l’omologa dell’accordo) 
continua a rendersi applicabile l’art. 2486 c.c. inerente agli adempimenti degli 
amministratori al verificarsi di una causa di scioglimento. Inoltre 
successivamente, dal momento della domanda e fino alla omologazione, non 
trovano applicazione gli articoli 2446, comma 2 e 346, art. 244747, art 2482-bis, 
commi 4, 5 e 6 c.c.48 e art 2482- ter c.c.49 inerenti alla riduzione del capitale di 
oltre un terzo in conseguenza di perdite, o alla diminuzione dello stesso capitale 
sociale al di sotto del minimo legale delle società di capitali. Per il medesimo 
periodo non opera neanche la disciplina delle cause di scioglimento di cui agli 
articoli 2484 comma 1, n. 450 e 2545-duodecies c.c.51 previsto per le società 
cooperative.  
                                                                                                                                               
e 2482-ter del codice civile. Per lo stesso periodo non opera la causa di scioglimento della società per 
riduzione o perdita del capitale sociale di cui agli articoli 2484, n. 4, e 2545-duodecies del codice civile. 
Resta ferma, per il periodo anteriore al deposito delle domande e della proposta di cui al primo comma, 
l'applicazione dell'articolo 2486 del codice civile.” 
46
 Art 2446, commi 2 e 3, c.c. (Riduzione del capitale per perdite): “Nell'assemblea gli amministratori 
devono dare conto dei fatti di rilievo avvenuti dopo la redazione della relazione. 
Se entro l'esercizio successivo la perdita non risulta diminuita a meno di un terzo, l'assemblea ordinaria 
o il consiglio di sorveglianza che approva il bilancio di tale esercizio deve ridurre il capitale in 
proporzione delle perdite accertate. In mancanza gli amministratori e i sindaci o il consiglio di 
sorveglianza devono chiedere al tribunale che venga disposta la riduzione del capitale in ragione delle 
perdite risultanti dal bilancio. Il tribunale provvede, sentito il pubblico ministero, con decreto soggetto a 
reclamo, che deve essere iscritto nel registro delle imprese a cura degli amministratori.” 
47
 Art 2447 c.c. (Riduzione del capitale sociale al di sotto del limite legale): ”Se, per la perdita di oltre un 
terzo del capitale, questo si riduce al disotto del minimo stabilito dall'articolo 2327, gli amministratori o 
il consiglio di gestione e, in caso di loro inerzia, il consiglio di sorveglianza devono senza indugio 
convocare l'assemblea per deliberare la riduzione del capitale ed il contemporaneo aumento del 
medesimo ad una cifra non inferiore al detto minimo, o la trasformazione della società.” 
48
 Art 2482-bis, commi 4,5 e 6, c.c. (Riduzione del capitale per perdite): “Se entro l'esercizio successivo 
la perdita non risulta diminuita a meno di un terzo, deve essere convocata l'assemblea per l'approvazione 
del bilancio e per la riduzione del capitale in proporzione delle perdite accertate. In mancanza gli 
amministratori e i sindaci o il soggetto incaricato di effettuare la revisione legale dei conti nominati ai 
sensi dell'articolo 2477 devono chiedere al tribunale che venga disposta la riduzione del capitale in 
ragione delle perdite risultanti dal bilancio.  
 Il tribunale, anche su istanza di qualsiasi interessato, provvede con decreto soggetto a reclamo, che deve 
essere iscritto nel registro delle imprese a cura degli amministratori. 
Si applica, in quanto compatibile, l'ultimo comma dell'articolo 2446.” 
 
49
 Art 2482-ter c.c. (Riduzione del capitale al disotto del minimo legale): “Se, per la perdita di oltre un 
terzo del capitale, questo si riduce al disotto del minimo stabilito dal numero 4) dell'articolo 2463, gli 
amministratori devono senza indugio convocare l'assemblea per deliberare la riduzione del capitale ed il 
contemporaneo aumento del medesimo ad una cifra non inferiore al detto minimo. E' fatta salva la 
possibilità di deliberare la trasformazione della società.” 
50
 Art 2484, comma 1, n. 4 c.c. (Cause di scioglimento): “Le società per azioni, in accomandita per 
azioni e a responsabilità limitata si sciolgono: 4) per la riduzione del capitale al disotto del minimo 
legale, salvo quanto è disposto dagli articoli 2447 e 2482-ter.” 
51
 Art 2545-duodecies c.c. (Scioglimento): “La società cooperativa si scioglie per le cause indicate ai 
numeri 1), 2), 3), 5), 6) e 7) dell'articolo 2484, nonché per la perdita del capitale sociale.” 
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Anche dalla Circolare Assonime n. 4/201352, si evince che l’art. 182-sexies L.F. 
sospende le norme del codice civile relative all’obbligo informativo da parte 
degli amministratori nei confronti dell’assemblea, ma non sono esonerati 
dall’obbligo di convocarla. Si aggiunge anzi la possibilità per l’organo 
amministrativo di presentare l’istanza di omologazione dell’accordo di 
ristrutturazione o il ricorso al concordato preventivo, anche nella forma di 
domanda in bianco. E’ necessario quindi che gli amministratori tentino il 
risanamento aziendale e la protezione tempestiva dell’integrità del patrimonio 
sociale non solo quando dal bilancio si presenta una situazione ex articoli 2446 e 
2447 c.c., ma anche quando viene accertata una situazione tale da compromettere 
la continuità dell’azienda. Con l’art. 182-sexies L.F., l’obbligo civilistico di 
ricapitalizzazione viene rinviato al momento dell’omologazione dell’accordo di 
ristrutturazione, poiché è prevista una mera sospensione dalla data della domanda 
a quella di omologazione. Per cui il piano deve prevedere che nel giorno 
dell’omologazione l’impresa dovrà avere un capitale sociale almeno pari al 
minimo legale.  
Per cui, una volta omologate le procedure viste sopra, la sospensione delle norme 
civilistiche sulla riduzione o perdita del capitale sociale cessa e gli amministratori 
devono nuovamente svolgere i loro ordinari compiti di vigilanza sull’integrità 
dello stesso.  
 
1.3.2 La disciplina dei crediti prededucibili 
 
Quando trattiamo il tema degli accordi di ristrutturazione dei debiti uno degli 
aspetti di maggior rilievo è sicuramente il beneficio della prededuzione, già 
previsto in un primo momento dal D.L. n. 78/2010 e successivamente chiarito dal 
D.L. n. 83/2012. Il Decreto Sviluppo ha, infatti, apportato sostanziali modifiche 
all’art. 182-quater L.F., il quale nella sua versione originaria si limitava a 
prendere in esame i finanziamenti concessi dalle banche e da altri intermediari 
                                                 
52
 La Circolare illustra le modifiche alla legge fallimentare introdotte dal D.L. 22 giugno 2012, n. 83, 
convertito dalla legge 7 agosto 2012, n. 134. 
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finanziari iscritti negli elenchi di cui agli art 106 e 107 del TUB. Ad oggi, infatti, 
il beneficio della prededuzione è riconosciuto ad ogni finanziamento, a 
prescindere quindi dal soggetto che lo abbia erogato.  
In particolar modo, al primo comma, viene attribuita la natura di credito 
prededucibile a tutti i finanziamenti che vengono concessi in esecuzione di un 
accordo di ristrutturazione dei debiti omologato (o della domanda di ammissione 
al concordato), indipendentemente dal soggetto che ha erogato la somma. Al 
secondo comma, invece, la prededucibilità è estesa anche a quei crediti che 
derivano da finanziamenti concessi in funzione della presentazione dell’accordo 
di ristrutturazione (o della domanda di ammissione al concordato) con la sola 
condizione che la prededuzione sia recepita dal Tribunale nel decreto di 
omologazione dell’accordo stesso (o di ammissione al concordato). Ciò permette 
al tribunale, ma anche all’attestatore, di verificare con certezza la funzionalità dei 
finanziamenti prescritta dalla legge. 
Inoltre, in deroga a quanto previsto dagli artt. 246753 e 2497-quinquies c.c.54 
(postergazione dei finanziamenti soci), il comma terzo prevede che tale 
prededuzione sia prevista anche nel caso di finanziamenti erogati dai soci, fino a 
concorrenza dell’80% del loro ammontare e questo anche nel caso in cui il socio 
abbia acquisito tale qualifica in esecuzione dell’accordo di ristrutturazione dei 
debiti (o del concordato preventivo). Quindi se non ci fossero state queste 
previsioni sulla finanza ponte, questi finanziamenti sarebbero stati postergati con 
l’obbligo di restituzione (se è stato rimborsato nell’anno anteriore alla 
dichiarazione di fallimento) ex art 2467 e 2497-quinques (norme di diritto 
comune per la società in bonis), anziché essere prededucibili: in questo caso si 
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 Art 2467 c.c. (Finanziamenti dei soci): “Il rimborso dei finanziamenti dei soci a favore della società è 
postergato rispetto alla soddisfazione degli altri creditori e, se avvenuto nell'anno precedente la 
dichiarazione di fallimento della società, deve essere restituito. 
Ai fini del precedente comma s'intendono finanziamenti dei soci a favore della società quelli, in qualsiasi 
forma effettuati, che sono stati concessi in un momento in cui, anche in considerazione del tipo di attività 
esercitata dalla società, risulta un eccessivo squilibrio dell'indebitamento rispetto al patrimonio netto 
oppure in una situazione finanziaria della società nella quale sarebbe stato ragionevole un 
conferimento.” 
54
 Art 2497-quinquies c.c. (Finanziamenti nell'attività di direzione e coordinamento): “Ai finanziamenti 
effettuati a favore della società da chi esercita attività di direzione e coordinamento nei suoi confronti o 




disapplicano le norme di diritto societario per applicare quelle della Legge 
Fallimentare che, trattandosi di una legge speciale, è gerarchicamente 
sovraordinata. Le norme di diritto comune non si applicano a tutti i 
finanziamenti, ma solo a quelli dei soci che avvengono in una situazione di grave 
squilibrio oppure quando sarebbe stato necessario un conferimento in luogo del 
finanziamento. La prospettiva del diritto comune è meramente finanziaria e 
anche patrimoniale, poiché il presupposto è cercare di contrastare la 
sottocapitalizzazione dell’impresa e si assume che la società si sia costituita con 
un capitale insufficiente. Per quanto riguarda le norme di diritto fallimentare, la 
prospettiva è solamente finanziaria poiché il focus è rappresentato dall’incapacità 
del soggetto di far fronte alle proprie obbligazioni. Le norme fallimentari 
derogano quelle societarie perché tutelano interessi diversi: contrastare il 
fenomeno della sottocapitalizzazione da un lato, prevedere una finanza ponte 
funzionale al superamento della crisi dall’altro.  
E’ stato abrogato per intero il comma 4 che, prima della riforma del 2012, 
riconosceva la prededucibilità del compenso del professionista, avente l’incarico 
di attestare la veridicità dei dati aziendali e la fattibilità del piano.  È stato altresì 
inserito, al quinto comma, il riferimento ai soci finanziatori che sono ad oggi 
esclusi nella determinazione della percentuale del 60% di crediti necessari per il 
perfezionamento della procedura.  
La ratio del riconoscimento della prededucibilità ai finanziamenti che sono 
erogati dai soci o da terzi (sistema bancario) è sicuramente quella di favorire 
l’accesso al credito alle imprese in crisi; tali finanziamenti, che non assumono la 
veste di capitale di rischio, beneficiando della prededuzione possono essere 
facilmente recuperati in tutto o in parte nel caso in cui non sia possibile il 
risanamento e quindi si sfoci nella dichiarazione di fallimento.  
 
1.3.3 Assunzione di nuovi finanziamenti prededucibili 
 
Come abbiamo in più occasioni visto, il quadro normativo è stato 
sostanzialmente ampliato dal D.L. 83/2012, il quale, con l’introduzione dell’art 
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182-quinquies L.F., ha previsto che, in fase di presentazione di una istanza di 
omologazione dell’accordo di ristrutturazione dei debiti o di una domanda di 
ammissione al concordato, il debitore possa chiedere al tribunale l’autorizzazione 
a contrarre un finanziamento prededucibile ai sensi dell’art. 111 L.F. che deve 
tuttavia essere funzionale e strumentale per un migliore soddisfacimento dei 
creditori. Ovvio che il tribunale, dopo avere assunto le necessarie informazioni, 
può autorizzare finanziamenti non ancora oggetto di trattative. L’autorizzazione 
può essere inerente anche alla concessione di garanzie (ipoteca o pegno), a tutela 
del finanziamento al fine di garantire i creditori, che potrebbero subire un danno 
dalla prededucibilità di un finanziamento. A tal proposito è previsto che un 
professionista, in possesso dei requisiti richiesti dall’art. 67, comma 3, lettera d) 
L.F., una volta verificato il complessivo fabbisogno finanziario dell’impresa fino 
alla omologazione, attesti che tali finanziamenti sono funzionali alla migliore 
soddisfazione dei creditori. Il professionista dovrebbe effettuare una valutazione 
prospettica in modo da far sì che il finanziatore abbia la piena certezza che quel 
suo credito sarà soddisfatto con preferenza rispetto agli altri. Ovvio che ciò 
comporta una maggiore incentivazione da parte dei finanziatori ad investire nel 
risanamento dell’impresa in crisi. 
 
1.3.4 Pagamento anticipato dei creditori anteriori 
 
Sempre il quinto comma prevede che il debitore che presenta una istanza di 
omologazione dell’accordo di ristrutturazione dei debiti possa chiedere al 
tribunale di essere autorizzato a pagare i creditori anteriori all’accordo, a 
condizione che il professionista attesti che i pagamenti si riferiscono ad acquisti 
di beni e a prestazioni di servizi definiti essenziali per la prosecuzione 
dell’attività d’impresa e funzionali ad assicurare la migliore soddisfazione dei 
creditori. Nel caso in cui vi sia la concessione dell’autorizzazione, i pagamenti 
effettuati non sono soggetti all’azione revocatoria di cui all’art 67 L.F.  
Il professionista non dovrà provvedere invece ad alcuna attestazione per quei 
pagamenti effettuati fino a concorrenza dell’ammontare di nuove risorse 
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finanziarie che vengano apportate al debitore senza obbligo di restituzione o con 
obbligo di restituzione (rimborso) postergato alla soddisfazione dei creditori.  
 
1.4 Il ruolo del Professionista 
 
Le modifiche apportate dal D.L 83/2012, in tema di imprese in crisi, hanno 
assegnato un ruolo di assoluta centralità e rilevanza ai professionisti attestatori. 
In particolar modo riveste la qualifica di professionista indipendente e, grazie 
anche agli istituti introdotti dal Decreto Sviluppo, la relazione assume una 
valenza ulteriore rispetto a quella riconosciuta in passato. Sappiamo che il 
professionista è chiamato ad esprimere una valutazione in merito alla fattibilità 
del piano di concordato preventivo e alla attuabilità dell’accordo di 
ristrutturazione dei debiti (ed anche alla idoneità del piano di risanamento ex art. 
67 L.F.), ma occorre anche evidenziare che può incorrere in specifiche 
responsabilità. Il decreto sviluppo, infatti, ha introdotto l’art. 236-bis L.F.55, nel 
quale è prevista la punibilità con riferimento ad una condotta attiva ed una 
omissiva: è punito il professionista che “nelle relazioni o attestazioni di cui agli 
articoli 67, comma 3, lettera d), 161, comma 3, 182-bis, 182-quinquies e 186-
bis», espone informazioni false o omette di riferire informazioni rilevanti. La 
pena è la reclusione da due a cinque anni e una multa da 50.000 a 100.000 euro 
(tali parametri possono aumentare se determinano un ingiusto profitto per sé o 
per altri o se scaturiscono danni per i creditori).”  
Pertanto sono stati individuati degli specifici requisiti soggettivi, ovvero di 
professionalità56 e indipendenza57. Si parla di professionista indipendente in 
quanto, con la riformulazione dell’art 67, comma 3, lettera d), L.F., deve: 
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 Art 236-bis L.F. (Falso in attestazioni e relazioni): “Il professionista che nelle relazioni o attestazioni 
di cui agli articoli 67, terzo comma, lettera d), 161, terzo comma, 182-bis, 182-quinquies, 182-septies e 
186-bis espone informazioni false ovvero omette di riferire informazioni rilevanti, è punito con la 
reclusione da due a cinque anni e con la multa da 50.000 a 100.000 euro. 
Se il fatto è commesso al fine di conseguire un ingiusto profitto per sè o per altri, la pena è aumentata. 
Se dal fatto consegue un danno per i creditori la pena è aumentata fino alla metà.” 
56
 Sul punto si osservi che il D.L. 83/2012 è intervenuto sul requisito della professionalità andando a 
modificare il titolo e il registro di iscrizione (da revisore contabile a revisore legale dei conti). Nel caso in 
cui l’incarico di attestatore sia attribuito ad una struttura societaria è necessario seguire l’art 10 della 
legge 183/2011 (società tra professionisti). Successivamente, infatti, la circolare CNDCEC n. 30/IR ha 
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a) essere “indipendente quando non è legato all’impresa e a coloro che 
hanno interesse all’operazione di risanamento da rapporti di natura 
personale o professionale tali da comprometterne l’indipendenza di 
giudizio”. Per quanto concerne le relazioni di natura personale o 
professionale, la circolare CNDCEC n. 30/IR58 prende ad esempio il 
rapporto esistente tra professionista e debitore, oppure tra professionista e 
amministratori della società. La relazione, invece, di tipo professionale 
può riguardare il caso in cui il professionista sia il consulente di uno dei 
creditori dell’impresa debitrice;  
b) “essere in possesso dei requisiti previsti dall’art. 2399 del codice civile”, 
cioè non deve imbattersi in una delle cause di ineleggibilità previste per il 
sindaco. In poche parole il professionista non può stringere rapporti di 
lavoro o di consulenza, anche occasionale, con l’impresa debitrice; 
c) “non aver prestato negli ultimi cinque anni attività di lavoro subordinato 
o autonomo in favore del debitore ovvero partecipato agli organi di 
amministrazione o di controllo, neanche per il tramite di soggetti con i 







                                                                                                                                               
ritenuto che l’incarico può essere assunto anche da una società di professionisti a compagine mista 
costituita secondo le regole della Legge 183/2011.  
57
 L’art 67, comma 3, lettera d), è stato modificato dal Decreto Sviluppo. In particolar modo, con 
riferimento al requisito di indipendenza dall’articolo si evince che “il professionista è indipendente 
quando non è legato all’impresa e a coloro che hanno interesse all’operazione di risanamento da 
rapporti di natura personale o professionale tali da comprometterne l’indipendenza di giudizio; in ogni 
caso, il professionista deve essere in possesso dei requisiti previsti dall’art. 2399 del codice civile e non 
deve, neanche per il tramite di soggetti con i quali è unito in associazione professionale, avere prestato 
negli ultimi cinque anni attività di lavoro subordinato o autonomo in favore del debitore ovvero 
partecipato agli organi di amministrazione o di controllo (..) “. La circolare CNDCEC n. 30/IR ritiene 
che non si possano riproporre gli incarichi in ambito di concordato o accordi di ristrutturazione al 
medesimo professionista prima dello scadere dei 5 anni, ricorrendo i presupposti dell’art 67, comma 3, 
lettera d).  
58
 Consiglio Nazionale dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili (CNDCEC), circolare n.30/IR 
dell’11 febbraio 2013, “Il ruolo del Professionista attestatore nella composizione negoziale della crisi: 





La disciplina civilistica analizzata dal punto di vista del debitore e del 
creditore 
 
2.1 La redazione del bilancio dell’impresa in crisi 
 
Nel momento in cui l’impresa in crisi si adopera per la predisposizione del 
bilancio d’esercizio, non può fare a meno di seguire le disposizioni di legge 
relative alla redazione del bilancio. L’insieme di queste norme acquisiscono un 
valore aggiunto in una situazione di crisi, infatti diventano la linea guida per 
l’organo amministrativo che deve comunicare la situazione in cui verte la società 
non soltanto all’imprenditore o ai finanziatori della società stessa, ma anche a 
tutti coloro che sono destinatari del bilancio d’esercizio. Per tale ragione, pare 
necessario trattare gli articoli relativi alla redazione del bilancio. I criteri generali 
per la redazione del bilancio d’esercizio li ritroviamo all’art. 2423 c.c.59, il quale 
pone l’accento soprattutto sulla chiara, veritiera e corretta rappresentazione della 
situazione patrimoniale, finanziaria e del risultato economico della società.  
Gli amministratori, soprattutto quando si presenta una situazione di crisi, devono 
seguire il dettato normativo come stimolo per aumentare i controlli interni ed 
esterni al fine di ridurre la possibilità di commettere errori ed omissioni nel 
predisporre il bilancio d’esercizio. Il fine cui tendere è che il bilancio rappresenti 
una situazione patrimoniale e finanziaria che sia adeguata alla realtà, per questo 
motivo diventa ancor più opportuno procedere a controlli periodici, che 
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 Art 2423 c.c. (Redazione del bilancio): “Gli amministratori devono redigere il bilancio di esercizio, 
costituito dallo stato patrimoniale, dal conto economico e dalla nota integrativa. Il bilancio deve essere 
redatto con chiarezza e deve rappresentare in modo veritiero e corretto la situazione patrimoniale e 
finanziaria della società e il risultato economico dell'esercizio. Se le informazioni richieste da specifiche 
disposizioni di legge non sono sufficienti a dare una rappresentazione veritiera e corretta, si devono 
fornire le informazioni complementari necessarie allo scopo. Se, in casi eccezionali, l'applicazione di una 
disposizione degli articoli seguenti è incompatibile con la rappresentazione veritiera e corretta, la 
disposizione non deve essere applicata. La nota integrativa deve motivare la deroga e deve indicarne 
l'influenza sulla rappresentazione della situazione patrimoniale, finanziaria e del risultato economico. 
Gli eventuali utili derivanti dalla deroga devono essere iscritti in una riserva non distribuibile se non in 
misura corrispondente al valore recuperato. Il bilancio deve essere redatto in unità di euro, senza cifre 
decimali, ad eccezione della nota integrativa che può essere redatta in migliaia di euro.” 
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solitamente sono effettuati da imprese di grandi dimensioni, come ad esempio la 
predisposizione dell’inventario di magazzino, la verifica dei rischi assunti, la 
circolarizzazione dei clienti e dei fornitori. Inoltre durante la crisi ha un ruolo 
centrale la rilevazione di crediti o altre poste dell’attivo insussistenti, oppure di 
passività potenziali. I risultati delle precedenti valutazioni e controlli, devono 
trovare adeguata collocazione all’interno della nota integrativa e soprattutto 
essere correttamente rappresentati in bilancio.  
L’organo amministrativo nell’effettuare le valutazioni delle poste di bilancio 
deve necessariamente rimanere imparziale60, astenendosi quindi dall’assegnare 
un determinato vantaggio a particolari destinatari del bilancio. Quindi la linea 
guida dei principi di redazione è fondamentale come ausilio per l’organo 
amministrativo affinché non incorra in sanzioni, penali o civili, in eventuale caso 
di fallimento.  
L’art. 2423-bis, comma 1, punto 1), c.c.61 stabilisce come principio cardine che 
“la valutazione delle voci deve essere fatta secondo prudenza e nella prospettiva 
della continuazione dell'attività”. Tale principio presuppone che la redazione del 
bilancio avvenga nell’ottica della prosecuzione dell’attività dell’impresa e non 
quindi con l’intenzione di interrompere o liquidare l’attività. 
Nel momento di predisposizione del bilancio, quindi, l’organo amministrativo 
deve porre attenzione nella valutazione della continuità e al riguardo il legislatore 
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 Principio contabile OIC 11: “Il bilancio d'esercizio deve essere preparato per una moltitudine di 
destinatari e deve fondarsi pertanto su principi contabili indipendenti ed imparziali verso tutti i 
destinatari, senza servire o favorire gli interessi o le esigenze di particolari gruppi. La neutralità o 
imparzialità deve essere presente in tutto il procedimento formativo del bilancio e soprattutto per quanto 
concerne gli elementi soggettivi (..).” 
61
 Art 2423-bis c.c. (Principi di redazione del bilancio): “Nella redazione del bilancio devono essere 
osservati i seguenti principi: 
1) la valutazione delle voci deve essere fatta secondo prudenza e nella prospettiva della continuazione 
dell'attività, nonché tenendo conto della funzione economica dell'elemento dell'attivo o del passivo 
considerato; 
2) si possono indicare esclusivamente gli utili realizzati alla data di chiusura dell'esercizio; 
3) si deve tener conto dei proventi e degli oneri di competenza dell'esercizio, indipendentemente dalla 
data dell'incasso o del pagamento; 
4) si deve tener conto dei rischi e delle perdite di competenza dell'esercizio, anche se conosciuti dopo la 
chiusura di questo; 
5) gli elementi eterogenei ricompresi nelle singole voci devono essere valutati separatamente; 
6) i criteri di valutazione non possono essere modificati da un esercizio all'altro. 
Deroghe al principio enunciato nel numero 6) del comma precedente sono consentite in casi eccezionali. 
La nota integrativa deve motivare la deroga e indicarne l'influenza sulla rappresentazione della 
situazione patrimoniale e finanziaria e del risultato economico.” 
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richiede agli amministratori di elencare tutte le informazioni relative a ciò che 
potrebbe influenzare negativamente la continuità aziendale, e quindi tutti gli 
indicatori di rischio relativi alla mancanza del presupposto della continuità 
aziendale: indicatori economico-finanziari (situazione di deficit patrimoniale o di 
capitale circolante netto negativo; bilanci storici o prospettici che mostrano cash 
flow negativi; calo drastico del fatturato; prestiti a scadenza fissa e prossimi alla 
scadenza senza che vi siano prospettive verosimili di rinnovo o di rimborso; 
oppure eccessiva dipendenza da prestiti a breve termine per finanziare attività a 
lungo termine) e gestionali (perdita di amministratori chiave senza riuscire a 
sostituirli; perdita di mercati fondamentali, di quote di mercato, di contratti di 
produzione o di distribuzione, di clienti importanti, di concessioni o di fornitori 
importanti; forte incremento del magazzino; crediti scaduti da molto tempo). 
All’art 2428, comma 1, c.c.62 il legislatore ha chiarito che “il bilancio deve essere 
corredato da una relazione degli amministratori contenente un’analisi fedele, 
                                                 
62
 Art 2428, comma 1, c.c. (Relazione sulla gestione): “Il bilancio deve essere corredato da una relazione 
degli amministratori contenente un'analisi fedele, equilibrata ed esauriente della situazione della società 
e dell'andamento e del risultato della gestione, nel suo complesso e nei vari settori in cui essa ha operato, 
anche attraverso imprese controllate, con particolare riguardo ai costi, ai ricavi e agli investimenti, 
nonché una descrizione dei principali rischi e incertezze sui la società è esposta. L'analisi di cui al 
comma 1 è coerente con l'entità e la complessità degli affari della società e contiene, nella misura 
necessaria alla comprensione della situazione della società e dell'andamento e del risultato della sua 
gestione, gli indicatori di risultato finanziario e, se del caso, quelli non finanziari pertinenti all'attività 
specifica della società, comprese le informazioni attinenti all'ambiente e al personale. L'analisi contiene, 
ove opportuno, riferimento agli importi riportati nel bilancio e chiarimenti aggiuntivi. 
Dalla relazione devono in ogni caso risultare: 
1) le attività di ricerca e di sviluppo; 
2) i rapporti con imprese controllate, collegate, controllanti e imprese sottoposte al controllo di queste 
ultime; 
3) il numero e il valore nominale sia delle azioni proprie sia delle azioni o quote di società controllanti 
possedute dalla società, anche per tramite di società fiduciaria o per interposta persona, con 
l'indicazione della parte di capitale corrispondente; 
4) il numero e il valore nominale sia delle azioni proprie sia delle azioni o quote di società controllanti 
acquistate o alienate dalla società, nel corso dell'esercizio, anche per tramite di società fiduciaria o per 
interposta persona, con l'indicazione della corrispondente parte di capitale, dei corrispettivi e dei motivi 
degli acquisti e delle alienazioni; 
5) i fatti di rilievo avvenuti dopo la chiusura dell'esercizio; 
6) l'evoluzione prevedibile della gestione. 
6-bis) in relazione all'uso da parte della società di strumenti finanziari e se rilevanti per la valutazione 
della situazione patrimoniale e finanziaria e del risultato economico dell'esercizio: 
a) gli obiettivi e le politiche della società in materia di gestione del rischio finanziario, compresa la 
politica di copertura per ciascuna principale categoria di operazioni previste; 
b) l'esposizione della società al rischio di prezzo, al rischio di credito, al rischio di liquidità e al rischio 
di variazione dei flussi finanziari. 
Entro tre mesi dalla fine del primo semestre dell'esercizio gli amministratori delle società con azioni 
quotate in mercati regolamentati devono trasmettere al collegio sindacale una relazione sull'andamento 
della gestione, redatta secondo i criteri stabiliti dalla Commissione nazionale per le società e la borsa 
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equilibrata ed esauriente della situazione della società, dell’andamento e del 
risultato della gestione, nel suo complesso e nei vari settori in cui essa ha 
operato”. Soprattutto quando vi è uno stato di crisi è necessario fornire 
informazioni esaustive con riferimento a quanto richiesto al comma 2 dell’art 
2428, punti 5),6) e 6-bis), ovvero effettuare una dettagliata analisi sui fatti di 
rilievo avvenuti dopo la chiusura dell’esercizio, sull’evoluzione prevedibile della 
gestione e su l’uso da parte della società di strumenti finanziari per capire 
l’esposizione dell’impresa a eventuali rischi finanziari.  
La riforma riguardante il diritto fallimentare e le procedure concorsuali minori, 
conferisce all’analisi di bilancio uno dei principali ruoli per comprendere lo stato 
di crisi dell’azienda ammessa alla procedura del concordato preventivo, oppure 
ad un accordo di ristrutturazione dei debiti. E’ opportuno, quindi, chiedersi se, in 
una realtà complessa come quella attuale, il bilancio d’esercizio è effettivamente 
in grado di rappresentare ed evidenziare quelli che sono i punti di forza e di 
debolezza dell’impresa, al fine di mettere in atto in modo tempestivo le decisioni 
più idonee. Chiaro che spesso l’imprenditore mette in atto operazioni in modo 
che siano funzionali ad offuscare le varie difficoltà che l’impresa attraversa, 
andando quindi a ridurre la trasparenza dei documenti. Pertanto, è fondamentale 
porre attenzione all’interpretazione dei valori di bilancio in modo da poter 






                                                                                                                                               
con regolamento pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. La relazione deve essere 
pubblicata nei modi e nei termini stabiliti dalla Commissione stessa con il regolamento anzidetto. 
Dalla relazione deve inoltre risultare l'elenco delle sedi secondarie della società.” 
63
 In merito all’anali di bilancio si Caramiello, per il quale “Lo scopo dell’analisi consiste nel 
diagnosticare, in tempi ragionevolmente contenuti, lo stato di salute di un’impresa. In altri termini, le 
analisi di bilancio rappresentano uno strumento che consente anche a soggetti con informazioni limitate 
ai soli bilanci di esercizio e che non hanno possibilità di effettuare accessi diretti presso le imprese, di 
potere effettuare un check-up sullo stato di salute di un’impresa, verificandone il grado di redditività, 
solidità e solvibilità” (Carlo Caramiello, Fabrizio di Lazzaro, Giovanni Fiori, Indici di bilancio, Milano, 
Giuffrè editore 2003, pag.10)  
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2.2 Il principio contabile OIC n. 6 
 
Il Principio contabile n. 6 dell’Organismo Italiano di Contabilità64 esamina gli 
effetti contabili che ricadono su un’impresa che abbia deciso di compiere 
operazioni di ristrutturazione dei debiti (stiamo parlando quindi di concordato 
preventivo, accordi di ristrutturazione dei debiti, piani di risanamento). Il 
principio, però, fa riferimento esclusivamente a procedure di soluzione della crisi 
con finalità non liquidatorie65 bensì mirate a conservare l’impresa, la quale a sua 
volta dovrà redigere il bilancio nel rispetto della continuità aziendale.  
Possiamo dire che è possibile l’adozione dell’OIC 6 quando le imprese italiane, a 
partite dal bilancio di esercizio in corso al 3 agosto 2011, rispettano il principio 
della continuità aziendale (art 2423-bis, comma 1, n.1 c.c.) ed inoltre non 
seguono i principi contabili internazionali per la redazione del bilancio. 
 
2.3 Il concetto di ristrutturazione del debito 
 
Negli ultimi anni sono state sempre di più le imprese che si sono ritrovate in 
situazioni di difficoltà nel soddisfare i loro creditori. In questo contesto ecco che 
la ristrutturazione del debito ha rivestito una forte centralità, poiché grazie alla 
ristrutturazione è possibile ottenere il risanamento dell’esposizione finanziaria 
del debitore, ed anche il soddisfacimento, se pur parziale, dei creditori. Che cosa 
si deve intendere concretamente per ristrutturazione del credito, è stabilito nel 
paragrafo 3 dell’OIC 6, in base al quale “per ristrutturazione del debito si 
intende un’operazione mediante la quale il creditore (o un gruppo di creditori), 
per ragioni economiche, effettua una concessione al debitore in considerazione 
delle difficoltà finanziarie dello stesso, concessione che altrimenti non avrebbe 
accordato. Per tali ragioni il creditore è disposto ad accettare una 
ristrutturazione del debito che comporti modalità di adempimento più favorevoli 
                                                 
64
 Nel corso del mese di luglio 2011, l’Organismo Italiano di Contabilità ha emanato il nuovo documento 
n. 6 “Ristrutturazione del debito ed informativa di bilancio”.  
65
 Nel caso in cui invece ci fosse una situazione liquidatoria di impresa, bisognerebbe far riferimento 
all’OIC 5, relativo ai bilanci di liquidazione.  
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al debitore. La concessione del credito si sostanzia della rinuncia dello stesso ad 
alcuni diritti contrattualmente definiti, che si traducono in un beneficio 
immediato o differito per il debitore, e in una corrispondente perdita per il 
creditore”66.  
Quindi, ricapitolando, la situazione sopra descritta prevede che uno o più 
creditori, di fronte alla difficoltà del debitore, decidono di concedergli condizioni 
favorevoli per l’adempimento delle proprie obbligazioni, che in una situazione di 
normalità non avrebbero concesso. Il creditore accetta di modificare le condizioni 
contrattuali pattuite, rinunciando quindi ad alcuni diritti, in modo che il debitore 
possa trarre vantaggio da diverse condizioni di pagamento o di adempimento.  
In particolare, per poter affermare che un’operazione sia di ristrutturazione dei 
debiti, e quindi che sia possibile applicare l’OIC 6, è necessaria la presenza di 
due condizioni:  
a) una situazione di difficoltà  finanziaria in cui si trova il debitore; 
b) la concessione, da parte del creditore, di modificare le condizioni 
originarie del contratto rinunciando ad alcuni diritti, vista la situazione 
in cui versa il debitore.  
Se viene a mancare anche uno solo dei due requisiti, non è più possibile parlare 
di ristrutturazione dei debiti, ma sicuramente ci troviamo dinanzi ad una 
operazione di rinegoziazione dei debiti67.  
 
2.3.1 La difficoltà finanziaria del debitore 
 
Come abbiamo già avuto modo di vedere, la situazione di difficoltà finanziaria è 
una delle condizioni affinché si possa parlare di operazione di ristrutturazione dei 
                                                 
66
 Questa definizione è coerente con quella di “credito ristrutturato” presente nella circolare della Banca 
D’Italia n. 272 del 30 Luglio 2008. 
67
 In merito alla definizione di “rinegoziazione dei debiti” si veda il Principio Contabile n. 6: “Ai fini del 
presente documento, per rinegoziazioni s’intendono tutte le operazioni di modifica dei termini originari 
del debito (ovvero una revisione delle clausole contrattuali originarie) intervenute tra il debitore e il 
creditore diverse dalle fattispecie riconducibili alle operazioni di ristrutturazione del debito. L’elemento 
che differenza un’operazione di rinegoziazione da quella di ristrutturazione è che in una rinegoziazione 
non si verificano contemporaneamente le condizioni tipiche di una ristrutturazione ovvero la presenza di 
una situazione di difficoltà finanziaria unita alla concessione del creditore che produce un beneficio per 
il debitore cui corrisponde una perdita per il creditore stesso.” 
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debiti. Sul punto l’OIC 6 ritiene che “la situazione di difficoltà finanziaria è 
dovuta al fatto che il debitore non ha, né riesce a procurarsi, i mezzi finanziari 
adeguati, per quantità e qualità, a soddisfare le esigenze della gestione e le 
connesse obbligazioni di pagamento. Tale situazione si manifesta quando il 
debitore presenta un rapporto squilibrato tra il fabbisogno finanziario e le fonti 
di finanziamento, tale da essere inadempiente alle scadenze degli impegni 
assunti”. 
Tra le possibili situazioni indicative delle difficoltà finanziarie troviamo:  
a) la criticità ad adempiere le obbligazioni, per capitale o interessi; 
b) la presenza di dubbi circa il rispetto della continuità aziendale; 
c) i flussi finanziari, stimati dal debitore con riguardo alla gestione 
caratteristica, non risultano essere sufficienti per estinguere i debiti, sia 
quota capitale che interessi, con riferimento agli accordi contrattuali 
originari e fino alle scadenze delle passività; 
d) l’incapacità di ottenere da altri creditori nuove fonti di finanziamento, 
quindi risorse finanziarie a tassi adeguati. 
Vi possono anche essere imprese in grado di generare flussi finanziari sufficienti 
ma che si trovano in situazione di difficoltà finanziaria, in quanto i flussi sono in 
grado di ripagare parte del debito ma non tutte le rate dello stesso in scadenza.  
Spesso tutti questi fattori di difficoltà finanziaria sono accompagnati da squilibri 
economici, responsabili delle perdite operative generate dalla gestione 
caratteristica dell’impresa, la quale non riesce a remunerare tutte le risorse e i 
fattori produttivi impiegati nell’attività.  
 Non coincidono, invece, con la situazione di difficoltà finanziaria i pagamenti 
effettuati dal debitore in ritardo, ma comunque non oltre i 90 o 180 giorni rispetto 








2.3.2 Concessione accordata del debito 
 
Il creditore rinuncia68 ad alcuni suoi diritti contrattualmente acquisiti, 
concedendo quindi al debitore particolari benefici, come per esempio: 
a) la riduzione del capitale da rimborsare; 
b) la rinuncia a quote interessi o modifica del tasso di interesse; 
c) la modifica delle scadenze di pagamento previste; 
d) l’estinzione parziale del debito attraverso la cessione al creditore di 
un’attività con valore inferiore a quello contabile del debito. 
 
2.4 I debiti ristrutturati 
 
Il paragrafo 4 dell’OIC 6 precisa che sono oggetto di ristrutturazione tutti quei 
debiti commerciali, che riguardano quindi l’acquisto di beni o servizi, oppure 
debiti verso le banche in virtù dei finanziamenti che l’impresa è riuscita ad 
ottenere. I primi li troviamo iscritti in bilancio al netto di eventuali sconti 
commerciali, mentre i debiti verso le banche sono rappresentativi, alla data di 
bilancio, del debito effettivo per capitale, interessi e oneri accessori.  
Talvolta possono essere oggetto di ristrutturazione anche i debiti derivanti da 
contratti stipulati dal debitore nei confronti di società di leasing. Tali debiti sono 
impliciti ed esigibili e anche se non trovano apposita collocazione tra le passività 
dello stato patrimoniale, devono essere esposti in nota integrativa sulla base del 
codice civile e dei principi contabili internazionali.   
Nel caso in cui la Pubblica Amministrazione decida di rinunciare ad alcuni diritti 
per concedere al debitore delle condizioni69 che altrimenti non avrebbe raggiunto, 
allora anche i debiti tributari o previdenziali diventano oggetto di ristrutturazione.  
 
 
                                                 
68
 La rinuncia da parte del creditore assume diverse forme, ovviamente a seconda delle modalità con cui 
viene eseguita la ristrutturazione dei debiti.  
69
 Il Principio Contabile n. 6 prende come esempio la rateizzazione dei debiti tributari ai sensi dell’art 19, 
comma 1, DPR n. 602/73, oppure forme di ristrutturazione previste nella transazione fiscale ai sensi 
dell’art 182-ter L.F.  
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2.5 Varie tipologie di ristrutturazione del debito  
 
L’accordo di ristrutturazione permette di accedere a modalità di adempimento 
dell’obbligazione nell’ambito di una procedura concorsuale, in particolar modo 
le ristrutturazioni possono riguardare i seguenti casi:  
a) concordato preventivo (art 160 ss. L.F.); 
b) accordo di ristrutturazione dei debiti ( art 182-bis L.F.); 
c) piano di risanamento70 (art 67, comma 3, lettera d) L.F.); 
d) altre forme di ristrutturazione stragiudiziali71.  
La temporanea crisi d’impresa viene quindi fronteggiata attraverso la 
ristrutturazione, cercando di superare la situazione di difficoltà finanziaria 
dell’impresa. Con riferimento sempre al principio contabile OIC 6, ci sono alcuni 
punti fondamentali su cui doversi soffermare, riguardanti ad esempio la data 







                                                 
70
 Art 67, comma 3, lettera d), L.F. (Atti a titolo oneroso, pagamenti, garanzie): “Non sono soggetti 
all'azione revocatoria: d) gli atti, i pagamenti e le garanzie concesse su beni del debitore purché posti in 
essere in esecuzione di un piano che appaia idoneo a consentire il risanamento della esposizione 
debitoria dell'impresa e ad assicurare il riequilibrio della sua situazione finanziaria; un professionista 
indipendente designato dal debitore, iscritto nel registro dei revisori legali ed in possesso dei requisiti 
previsti dall'articolo 28, lettere a) e b) deve attestare la veridicità dei dati aziendali e la fattibilità del 
piano; il professionista è indipendente quando non è legato all'impresa e a coloro che hanno interesse 
all'operazione di risanamento da rapporti di natura personale o professionale tali da comprometterne 
l'indipendenza di giudizio; in ogni caso, il professionista deve essere in possesso dei requisiti previsti 
dall'articolo 2399 del codice civile e non deve, neanche per il tramite di soggetti con i quali è unito in 
associazione professionale, avere prestato negli ultimi cinque anni attività di lavoro subordinato o 
autonomo in favore del debitore ovvero partecipato agli organi di amministrazione o di controllo; il 
piano può essere pubblicato nel registro delle imprese su richiesta del debitore.” 
71
 Al paragrafo 5.4 dell’OIC 6 si chiarisce che “Nella definizione di ristrutturazione di debito possono 
rientrare anche altre operazioni diverse da quelle esplicitamente previste dalla legge fallimentare. Tra le 
altre operazioni di ristrutturazione del debito possono ricondursi, ad esempio, gli accordi stragiudiziali 
raggiunti dal debitore con i suoi creditori che non rappresentano strumenti per la risoluzione della crisi 
d’impresa e che pertanto non integrano i requisiti di cui all’art. 67 L.F. Ad esempio tali operazioni non 
prevedono la predisposizione di un piano attestato. Le regole previste nel presente principio si applicano, 
quindi, a tutti gli accordi intervenuti tra il creditore e debitore che soddisfano la definizione di 
ristrutturazione del debito prevista nel paragrafo 3 del documento”. 
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2.6 Gli effetti contabili derivanti dalla ristrutturazione del debito 
 
Nel principio contabile OIC 6 si chiarisce che gli effetti contabili e, 
successivamente, l’informativa da porre in nota integrativa, devono riferirsi 
distintamente a tre periodi diversi: 
a) l’esercizio in cui sono in corso le trattative tra il debitore e il creditore per 
la ristrutturazione del debito, anche se al termine dell’esercizio non vi è 
ancora un accordo;  
b) l’esercizio in cui diviene efficace tra le parti la ristrutturazione del debito 
(stiamo quindi parlando della data della ristrutturazione); 
c) gli esercizi successivi a quello in cui la ristrutturazione è divenuta efficace 
tra le parti. 
 
2.6.1 La data della ristrutturazione 
 
Nella contabilità dell’impresa deve trovare collocazione, sia guardando l’aspetto 
economico che patrimoniale, l’operazione di ristrutturazione. Questo avviene nel 
momento in cui è efficacie tra le parti l’accordo di ristrutturazione dei debiti. Il 
principio contabile OIC 29 precisa che, se la data dell’operazione è posta tra 
quella di fine esercizio e quella di formazione del bilancio72:  
                                                 
72
 Il principio contabile OIC 29, al paragrafo E.III.a., Fatti successivi alla data di bilancio che devono 
essere recepiti nel bilancio, ritiene che “In presenza di questi fatti i valori di bilancio devono riflettere 
l'effetto che tali eventi comportano sulla situazione patrimoniale e finanziaria e sul risultato economico. 
Alcuni esempi relativi a questi fatti successivi riguardano: la definizione dopo la chiusura dell'esercizio 
di una causa legale in essere alla data di bilancio per un importo diverso da quello prevedibile a tale 
data; i fatti intervenuti dopo la data di chiusura dell'esercizio da cui emerga che talune attività già alla 
data di bilancio avevano subìto riduzioni durevoli di valore o riduzioni del valore di mercato rispetto al 
costo (a seconda delle fattispecie) ovvero evidenzino situazioni, esistenti alla data di bilancio, che 
incidano sulle valutazioni di bilancio; per esempio: il deterioramento della situazione finanziaria di un 
debitore, confermata dal fallimento dello stesso dopo la data di chiusura, normalmente indica che la 
situazione di perdita del credito esisteva già alla data di bilancio; pertanto è necessario operare una 
adeguata  svalutazione; la vendita di prodotti giacenti a magazzino a fine anno a prezzi inferiori rispetto 
al costo fornisce l'indicazione di un minor valore di realizzo alla data di bilancio; la definizione dopo la 
chiusura dell'esercizio di un maggior prezzo di acquisto di un'attività acquisita o di un minor prezzo di 
vendita di un'attività ceduta prima della fine dell'esercizio; la determinazione dopo la chiusura 
dell'esercizio di un premio da corrispondere a dipendenti quale emolumento per le prestazioni relative 
all'esercizio chiuso; la scoperta di un errore o di una frode”. 
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a) si provvede a modificare il bilancio solo se in questo arco temporale 
l’accordo, già effettuato al momento della chiusura dell’esercizio, viene 
confermato; 
b) si provvede, invece, a dare un’adeguata informativa in nota integrativa 
sugli effetti e le caratteristiche della ristrutturazione, se l’accordo non 
viene confermato e vengono modificati i termini dell’accordo stesso.  
Il principio OIC 6 specifica quale deve essere la data di efficacia degli accordi 
per ogni singola procedura di soluzione della crisi, tenuto conto che tale data 
deve coincidere con il momento in cui avviene il perfezionamento dell’accordo, 
quindi:  
a) per il concordato preventivo occorre far riferimento alla data di 
omologazione; 
b) per gli accordi di ristrutturazione dei debiti, invece, si considera la data di 
pubblicazione nel registro delle imprese;  
c) per il piano di risanamento rileva la data di adesione dei creditori 
all’accordo; 
d) per le altre operazioni di ristrutturazione del debito ci riferiamo alla data 
in cui si perfeziona l’accordo tra le parti. 
Si permette, inoltre, di conferire all’operazione una rilevazione contabile ad una 
data successiva, rispetto a quanto appena detto, nella quale deve verificarsi 
l’adempimento che è stato concordato, nel rispetto del principio della prevalenza 
della sostanza sulla forma73 (esempio: cessione dell’attività al creditore oppure la 
manifestazione di un determinato evento).  
                                                 
73
 Il principio di prevalenza della sostanza sulla forma fa parte dei principi di redazione del bilancio 
ricavabili dall’art 2423-bis, in particolar modo quando al punto 1) enuncia che “la valutazione delle voci 
deve essere fatta tenendo conto della funzione economica dell’elemento dell’attivo o del passivo 
considerato”; secondo il principi contabile OIC 11 il postulato della prevalenza della sostanza sulla forma 
fa riferimento all’opportunità di tenere conto, qualora possibile, nella valutazione di un elemento 
dell’attivo o del passivo aziendale, non soltanto degli aspetti giuridico-formali, ma anche della sua 
funzione economica, e quindi,  degli aspetti economico-sostanziali: “Affinché il bilancio possa essere 
utile per i suoi utilizzatori e fornire la rappresentazione in modo veritiero e corretto degli eventi di 
gestione si rende necessario determinare e comprendere gli aspetti sostanziali di ognuno di tali eventi e 
non solo i suoi aspetti formali. La sostanza rappresenta l'essenza economica dell'evento o del fatto, ossia 
la vera natura dello stesso (..). La sostanza economica dell'operazione che è stata così identificata 
rappresenta, salvo i casi indicati successivamente, l'elemento prevalente per la contabilizzazione, 
valutazione ed esposizione dell'evento nel bilancio, affinché quest'ultimo possa assicurare chiarezza di 
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Nel caso in cui l’efficacia dell’accordo tra le parti viene subordinata a condizione 
sospensiva o ad adempimenti da parte del debitore o di terzi, allora la data della 
ristrutturazione fa riferimento al momento in cui si verifica la condizione o 
avvengono gli adempimenti, per esempio: 
a) il debitore trasferisce le attività al creditore;  
b) viene assegnato il capitale al creditore; 
c) i nuovi termini del debito diventano effettivi; 
d) diventa efficace l’accordo tra le parti a seguito di un determinato evento. 
La ristrutturazione del debito si esplica in diverse modalità, basti pensare alla 
possibilità di dilazionare i pagamenti o di rinunciare ad alcune passività, per cui i 
suoi effetti si producono in momenti diversi facendo sì che siano in momenti 
diversi anche le relative rilevazioni contabili.  
Negli esercizi successivi, rispetto a quello in cui si producono gli effetti della 
ristrutturazione, se è necessario informare i terzi circa le attività poste in essere 
dall’imprenditore, allora è opportuno fornire l’informativa di bilancio.  
 
2.6.2 La modifica dei termini originari del debito 
 
E’ già stato evidenziato che gli effetti della ristrutturazione sono strettamente 
connessi alle modalità con cui viene eseguita tale operazione.  
Una delle modalità di esecuzione può riguardare la rettifica, totale o parziale, 
delle passività esistenti. A tal proposito è possibile far riferimento alla possibilità 
di ridurre l’importo del capitale da dover rimborsare al momento della 
scadenza del pagamento, ed anche gli eventuali interessi maturati, per i quali 
il calcolo avviene al momento della scadenza originaria del pagamento. Si deve 
pensare anche alle modifiche delle tempistiche di pagamento che erano state 
concordate originariamente.  
Per prima cosa è essenziale analizzare il caso in cui vi sia una riduzione di 
capitale e di interessi. In questo caso il debitore è tenuto a contabilizzare tale 
                                                                                                                                               
redazione ed una rappresentazione veritiera e corretta della situazione patrimoniale e finanziaria e del 
risultato economico dell'esercizio.” 
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riduzione, della quota capitale o degli interessi maturati ma non ancora pagati, 
nel conto economico fra i “Proventi straordinari”74, dunque all’interno della voce 
E/20, dato che si tratta di un utile da ristrutturazione. Questa contabilizzazione 
dell’utile da ristrutturazione, che riduce il debito, avviene nel rispetto del 
principio di prudenza, ai sensi dell’art 2423-bis c.c., poiché si tratta di un 
provento che si è realizzato già dalla data di ristrutturazione. La registrazione in 
partita doppia prevede “in dare” la riduzione del debito da rimborsare, o degli 
interessi non ancora versati, per effetto della ristrutturazione, mentre “in avere” 
l’utile da ristrutturazione. A titolo esemplificativo avremo quindi: 
 
          
 
L’art 2427, comma 1, n.13, c.c.75 esplicita che se, in tal caso, i proventi e gli 
oneri straordinari sono di ammontare rilevante, allora è necessario indicare in 
nota integrativa la composizione di tali voci del conto economico. 
Un’altra ipotesi alternativa a quella della rilevazione dell’utile da ristrutturazione, 
è rappresentata dall’iscrizione di un fondo rischi ed oneri, ai sensi dell’OIC 1976, 
nel caso in cui all’interno dell’accordo siano previste clausole contrattuali che 
comportano la riduzione o l’annullamento del beneficio del debitore.  
La modifica delle tempistiche di pagamento che erano state concordate 
originariamente, comporta uno spostamento in avanti delle scadenze di 
pagamento, sia con riferimento al capitale che con riferimento agli interessi. E’ la 
cosiddetta “rimodulazione” dei debiti. Contabilmente non si dovrà rilevare alcun 
utile in conto economico poiché non viene realizzato un provento alla data di 
                                                 
74
 Per completezza è necessario ricordare che “il componente di reddito straordinario è relativo a fatti 
inattesi provocati da eventi imprevedibili, eccezionali ed estranei alla normale attività d’impresa” (Carlo 
Caramiello, Ragioneria generale e applicata, Ugo Mursia Editore, 2001). 
75
 Art 2427 c.c. (Contenuto della Nota Integrativa): “La nota integrativa deve indicare (…) 13) la 
composizione delle voci: "proventi straordinari e: "oneri straordinari del conto economico, quando il 
loro ammontare sia apprezzabile”. 
76Il principio contabile OIC 19 ha lo scopo di disciplinare il trattamento contabile e l’informativa da 
fornire nella nota integrativa per i debiti. In particolar modo prevede che “I cambiamenti significativi dei 
termini di pagamento dei debiti sono indicati nella nota integrativa. La contabilizzazione delle operazioni 




Debito vs Società SRL           a          Utile da ristrutturazione 
 (S.P. voce D7, passivo)                        (C.E. voce E/20) 
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ristrutturazione ma solo un beneficio da rilevare per competenza lungo la durata 
del debito residuo, e quindi non si ridurrà il valore del debito, il quale può essere 
riclassificato nel passivo dello stato patrimoniale.  
Il principio OIC 6 contempla, sempre all’interno degli effetti della modifica dei 
termini originari di pagamento del debito, anche i seguenti casi:  
- riclassificazione delle passività ristrutturate; 
- rinuncia del socio ai crediti per finanziamenti soci; 
- moratoria dei leasing finanziari. 
Nel primo caso la presenza di debiti ristrutturati ha come diretta conseguenza 
una rappresentazione in bilancio diversa a causa di un cambiamento delle 
scadenze per adempiere quest’ultimi (può, infatti cambiare un piano di 
ammortamento di un mutuo). In base, infatti, all’art 2424 c.c. i debiti vengono 
collocati diversamente a seconda che vengano estinti nell’esercizio in corso 
oppure negli esercizi successivi, questo spiega quindi che nel caso in cui ci sia 
una modifica dei termini di adempimento del debito, come nel caso del piano di 
ammortamento del mutuo, questa può far scaturire diverse rappresentazioni dei 
debiti oltre o entro l’esercizio.  Quindi, ad esempio, potrebbe accadere che, per 
effetto della ristrutturazione, un creditore decida di sospendere il debitore dal 
pagamento della quota capitale di un mutuo per un esercizio, facendo sì che la 
passività a breve trovi collocazione nelle passività oltre l’esercizio. 
Nel secondo caso la rinuncia da parte di un socio ai crediti per 
finanziamenti77, non deve comportare l’imputazione al conto economico della 
parte di finanziamento a cui il socio rinuncia, ma semmai il trasferimento 
all’interno dei mezzi propri alla voce A) 7) “Altre riserve” dello stato 
patrimoniale78.  
Nel terzo, ed ultimo, caso siamo di fronte alla moratoria dei canoni di leasing.  
                                                 
77
 I debiti verso soci per finanziamenti sono collocati alla voce D) 3) dello stato patrimoniale, art 2424 c.c.  
78
 Principio contabile OIC 28 (Patrimonio netto): “La rinuncia del credito da parte del socio - che si 
concretizza in un atto formale effettuato esplicitamente nella prospettiva del rafforzamento patrimoniale 
della società - è trattata contabilmente alla stregua di un apporto di patrimonio. Pertanto, in tal caso la 
rinuncia dei soci al diritto alla restituzione trasforma il debito della società in una posta di patrimonio 
netto avente natura di riserva di capitale.” 
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In questa particolare circostanza si prevede che per un determinato periodo il 
debitore non sia tenuto al pagamento della quota capitale dei canoni di leasing. 
Ciò comporta ovviamente una modifica delle originarie scadenze del piano di 
ammortamento della locazione finanziaria e quindi anche il prolungamento del 
contratto. Anche in questo caso non avremo nel conto economico la rilevazione 
di un utile, bensì una modifica nel conto economico dell’imputazione dei canoni 
di leasing residui e del risconto attivo connesso al maxi canone iniziale, 
considerando quindi che il contratto ha una maggior durata. Tale modifica 
avviene poiché le quote di capitale che erano previste nell’originario piano di 
ammortamento vengono sospese e quindi questo provoca uno spostamento in 
avanti degli effetti. Lo stesso trattamento dovrà essere previsto nel caso della 
plusvalenza residua, derivante da un’operazione di “sale and lease back”79, la 
quale deve essere iscritta in bilancio per competenza in base alla durata del 
contratto di leasing80. La moratoria, anche qui, comporterà una modifica 
all’iscrizione in bilancio.  
 
2.6.3 Estinzione del debito con cessione di attività 
 
Un altro tipo di ristrutturazione del debito si ha quando delle attività iscritte nel 
bilancio del debitore vengono trasferite al creditore, con la finalità di estinguere, 
anche parzialmente, il debito. Questo tipo di operazione ha dei riflessi nel conto 
economico all’interno della gestione straordinaria:  
                                                 
79
 Corte di Cassazione Civile, sentenza 18920/14 del 09/09/2014, “Il contratto di "sale and lease back", 
la cd.locazione finanziaria di ritorno, è un contratto di impresa socialmente tipico, attraverso il quale un 
imprenditore vende alla società finanziaria un bene di sua proprietà, che poi quest'ultima gli concederà 
in leasing, secondo lo schema del costituto possessorio. In tal guisa l'imprenditore, alienando un bene, si 
procura la liquidità di cui necessita, mantenendo il godimento di un bene evidentemente necessario 
all'attività svolta e potendone riacquistare la proprietà in seguito all'esercizio del diritto di opzione, la 
causa concreta del contratto è lo scopo di finanziamento, e risulta lecita, in virtù del divieto del patto 
commissorio, ex art. 2744 cod. civ., purché sussista un giusto equilibrio fra il valore del bene venduto, il 
prezzo versato, il canone e il prezzo dell'opzione.” 
80
 Art 2425-bis, comma 4, c.c. (Iscrizione dei ricavi, proventi, costi ed oneri): “Le plusvalenze derivanti 
da operazioni di compravendita con locazione finanziaria al venditore sono ripartite in funzione della 
durata del contratto di locazione.” 
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a) se emerge una differenza positiva81 tra il valore contabile del debito e il 
valore contabile dell’attività ceduta, allora si avrà un “utile da 
ristrutturazione” da iscrivere tra i proventi straordinari alla voce E/20; 
b) se, invece, vi è una differenza negativa, e quindi il valore contabile 
dell’attività risulta essere maggiore rispetto a quello del debito, allora si 
avrà una “perdita da ristrutturazione” da rilevare tra gli oneri straordinari 
alla voce E/21.  
 
In partita doppia avremo quindi, a titolo esemplificativo:  
 
 
Debito vs Società SRL                       a                  Impianto82    
(S.P. voce D7, passivo)                               (S.P. voce B.II.2, attivo) 
 
Fondo Ammortamento Impianto                  Utile da ristrutturazione 










                                                 
81
 Quindi il valore del debito è maggiore rispetto a quello dell’attività ceduta. 
82
 Il principio contabile OIC 6 fornisce un elenco circa le possibili attività che possono essere cedute per 
un’operazione di ristrutturazione del debito:  
-partecipazioni o titoli iscritti nell’attivo immobilizzato o che non costituiscono immobilizzazioni; 
-crediti; 
-immobilizzazioni materiali e immateriali; 
-attività materiali e immateriali non strumentali; 
-rami d’azienda; 
-altri diritti quali ad esempio diritti di riscatto connessi ad operazioni di leasing finanziario. 
Debito vs Società SRL                      a                  Impianto    
(S.P. voce D7, passivo)                               (S.P. voce B.II.2, attivo) 
Fondo Ammortamento Impianto                  
(S.P. voce B.II.2, attivo)     
 
Perdita da ristrutturazione 




E’ necessario considerare il valore contabile netto delle attività che vengono 
cedute, quindi tale valore contabile deve essere al netto di eventuali 
ammortamenti e perdite durevoli di valore.  
Può esserci il caso in cui l’operazione di ristrutturazione ha una data che si 
riferisce ad un esercizio diverso rispetto a quello in cui avviene il 
perfezionamento giuridico dell’operazione stessa oppure la sottoscrizione 
dell’accordo, in tal caso, il debitore quando sottoscrive l’accordo o si perfeziona 
giuridicamente l’operazione deve: 
a) classificare le attività da cedere nell’attivo circolante, se queste risultano 
essere iscritte tra le immobilizzazioni;  
b) valutare le attività da cedere al minor valore tra il costo83 e il valore di 
presumibile realizzo. Nel caso in cui scaturisca una minusvalenza deve 
essere iscritta nel conto economico alla voce E/21 tra gli oneri 
straordinari.  
 
2.6.4 Estinzione del debito mediante conversione in capitale 
 
Anche l’emissione di titoli nei confronti del creditore costituisce un’altra 
possibilità di operazione di ristrutturazione dei debiti, la quale comporta quindi 
l’estinzione dell’obbligazione, totale o parziale.  
Si può realizzare questo tipo di operazione tramite l’assegnazione al creditore di 
quote del capitale sociale della società, attraverso una delibera di aumento del 
capitale di ammontare pari al valore contabile della passività oggetto di 
ristrutturazione. Il debitore non consegue nessun utile o perdita bensì una 
riduzione del debito a seguito dell’aumento di capitale sociale. La relativa 
scrittura contabile sarebbe la seguente:  
 
                                                 
83
 Il costo deve essere considerato al netto di eventuali ammortamenti e perdite durevoli di valore 











L’operazione potrebbe anche avvenire con l’emissione di un prestito 
obbligazionario convertibile, in modo che il creditore, dalla data di 
sottoscrizione dei titoli e in presenza di determinate condizioni, può impegnarsi a 
convertire gli stessi in azioni o quote del debitore. Di solito il prestito 
obbligazionario viene emesso ad un valore coincidente con quello contabile del 
debito, ciò comporta quindi di non iscrivere nessun utile o perdita a conto 
economico. Diversamente dal caso visto ora, trova collocazione nel conto 
economico, tra gli oneri o proventi straordinari, l’eventuale differenza esistente 
tra il valore contabile del debito e quello a cui sono iscritte le obbligazioni. 
Quindi se, ad esempio i titoli emessi sono inferiori rispetto al debito, avremo:  
 
Debito vs Società SRL       a      Prestito Obbligazionario convertibile  
(S.P. voce D.7, passivo)                     (S.P. voce D.2, passivo) 
                                                          Utile da ristrutturazione 
                                                              (C.E: voce E/20) 
 
 
Al momento della conversione in quote di capitale sociale, l’eventuale eccedenza 
del valore delle obbligazioni rispetto al valore delle azioni deve essere imputata a 
“riserva sovrapprezzo azioni”84. 
                                                 
84
 Il Principio Contabile OIC 28 prevede che “L’aumento del capitale sociale si delibera contestualmente 
all’emissione del prestito obbligazionario convertibile nel caso di aumento del capitale sociale effettuato 
a seguito di conversione di un prestito obbligazionario. Alla scadenza del diritto di opzione per la 
conversione delle obbligazioni in azioni, gli amministratori danno parziale attuazione all’aumento di 
capitale, con diminuzione del valore nominale del prestito obbligazionario, per la parte per la quale è 
Debito vs Società SRL              a                      Capitale Sociale 
(S.P. voce D.7, passivo)                              (S.P. voce A.I, passivo) 
                                                              Riserva sovrapprezzo azioni 





Prestito Obbligazionario convertibile         a             Capitale sociale 
(S.P. voce D.2, passivo)                                       (S.P. voce A.I, passivo) 
                                                                             
                                                                      Riserva sovrapprezzo azioni 
                                                                              (S.P. A.II, passivo) 
       
 
2.6.5 I costi da ristrutturazione 
 
Le operazioni di ristrutturazione del debito comportano per il debitore da un lato 
una serie di benefici economici, poiché ottiene delle concessioni o rinunce da 
parte dei creditori, dall’altro però ci sono anche molti costi connessi a tali 
operazioni a carico del debitore. Basti pensare, ad esempio a tutti quei costi 
connessi alla consulenza professionale per effettuare l’attività di due diligence, 
oppure connessi all’attività svolta dal professionista che deve redigere una 
relazione sulla veridicità dei dati aziendali e sulla fattibilità del piano, o ancora i 
costi riguardanti l’assistenza legale per poter predisporre il piano. Altri costi 
possono essere di natura notarile, oppure possono esserci commissioni e costi 
per servizi finanziari.  
Tutti i costi da ristrutturazione devono essere imputati al conto economico 
nell’esercizio in cui si sono sostenuti oppure in cui sono maturati. Questo 
significa che non sarà possibile iscriverli nello stato patrimoniale come “oneri 
pluriennali” tra le immobilizzazioni materiali, poiché vi è ragionevole certezza 
che quei costi non potranno produrre benefici economici futuri. Lo stesso 
ragionamento deve valere anche per le perdite o gli utili da ristrutturazione; 
infatti se i costi connessi all’operazione sono di importo rilevante questi devono 
                                                                                                                                               
stato esercitato il diritto di opzione, ed un corrispondente aumento del capitale sociale. Se il valore 
nominale delle obbligazioni convertite è superiore a quello delle azioni emesse, l’eccedenza si rileva 
nella riserva sovrapprezzo azioni. Per la disciplina contabile delle obbligazioni convertibili in azioni si 
rinvia all’OIC 19 “Debiti”.” 
 63 
 
essere evidenziati in modo separato nella voce E/21 del conto economico del 
bilancio d’esercizio, in qualità di oneri derivanti da ristrutturazione. 
Queste previsioni enunciate nel principio OIC 6 hanno suscitato alcune critiche 
poiché parliamo di costi che devono essere sostenuti per poter eseguire la 
ristrutturazione del debito e che quindi non è escluso che possano avere una 
correlazione con i benefici economici futuri dato che l’ottica del debitore è quella 
della continuazione dell’attività aziendale, per cui sostiene questi costi al fine del 
mantenimento del valore dell’impresa. Ecco che allora sarebbe opportuno 
ritenere che i costi da ristrutturazione possano avere benefici economici futuri, e 
quindi, di conseguenza, che debbano essere iscritti direttamente nello stato 
patrimoniale come costi capitalizzati85. Ovviamente nel caso in cui non 
dovessero produrre i benefici attesi sarebbe opportuna la rilevazione di una 
sopravvenienza passiva.  
Nel caso in cui vi siano costi legati al risultato dell’accordo di ristrutturazione 
(quindi ad esempio alla sottoscrizione dello stesso), l’OIC 6 prevede di 
procedere, in base all’OIC n. 1986, ad accantonare questi costi fino alla data di 
maturazione in un fondo per rischi e oneri. Come contropartita del fondo vi è un 
componente negativo di reddito imputato a conto economico nella voce E/21.  
Se la soluzione della crisi d’impresa fosse liquidatoria e non di continuità 
aziendale allora sarebbero perfettamente coerenti le previsioni dell’OIC 6 
riguardanti la questione della non capitalizzazione dei costi da ristrutturazione, in 
quanto in tal caso vi sarebbe l’effettiva impossibilità di provare la connessione 
tra i costi e i benefici economici futuri, dato che un concordato con cessione 
                                                 
85
 “Gli oneri pluriennali possono essere iscritti nell’attivo dello stato patrimoniale solo se: 
- è dimostrata la loro utilità futura; 
- esiste una correlazione oggettiva con i relativi benefici futuri di cui godrà la società; 
-è stimabile con ragionevole certezza la loro recuperabilità. Essendo la recuperabilità caratterizzata da 
alta aleatorietà, essa va stimata dando prevalenza al principio della prudenza. 
L’utilità pluriennale è giustificabile solo in seguito al verificarsi di determinate condizioni gestionali, 
produttive, di mercato che al momento della rilevazione iniziale dei costi devono risultare da un piano 
economico della società “(Principio Contabile OIC 24).  
86
 In base alle previsioni dell’OIC 19: “I fondi per rischi ed oneri accolgono, quindi, gli accantonamenti 
destinati a coprire perdite o debiti aventi, alla chiusura dell’esercizio, le seguenti caratteristiche: 
— natura determinata, 
— esistenza certa o probabile, 
— ammontare o data di sopravvenienza della passività indeterminati, 




d’attività è propedeutica alla cessazione della stessa. Ovviamente è opportuno 
ribadire che il principio OIC 6 non disciplina le soluzioni della crisi d’impresa 
con finalità liquidatorie. 
 
2.6.6 Informazioni integrative 
 
Nella nota integrativa devono trovare collocazione tutti gli aspetti riguardanti i 
tre diversi momenti visti in precedenza della ristrutturazione del debito: 
a) l’esercizio in cui sono in corso le trattative tra il debitore e il creditore per 
la ristrutturazione del debito, anche se al termine dell’esercizio non vi è 
ancora un accordo;  
b) l’esercizio in cui diviene efficace tra le parti la ristrutturazione del debito 
(stiamo quindi parlando della data della ristrutturazione); 
c) gli esercizi successivi a quello in cui la ristrutturazione diviene efficace tra 
le parti. 
Innanzitutto è opportuno fornire spiegazione in merito alle motivazioni per cui vi 
è stata l’applicazione dell’OIC 6, quindi è necessario descrivere la situazione di 
difficoltà finanziaria in cui si trova il debitore, le cause per cui l’impresa si 
trova in crisi e la necessità di accedere ad una procedura di risoluzione della crisi 
d’impresa.  
In particolar modo se sono in corso le trattative tra le parti la nota integrativa 
deve fornire indicazione circa le trattative in corso. Inoltre, al paragrafo 7.1 
dell’OIC 6, si pone l’accento sul fatto che la nota integrativa deve dare adeguata 
informativa sul rispetto del principio di continuità aziendale, quindi è 
indispensabile che la ristrutturazione del debito sia strumentale al rispetto di tale 
requisito.  
Nell’esercizio in cui diviene efficace la ristrutturazione è necessario inserire in 
nota integrativa una descrizione analitica dell’esposizione debitoria 
dell’impresa, guardando anche tutti quei soggetti che partecipano all’accordo. 
Sarebbe utile distinguere poi tra i debiti ristrutturati quelli scaduti da quelli non 
scaduti, in un apposito prospetto, sottolineando anche la natura del creditore. 
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L’art 2427 c.c.87 deve quindi esporre anche le caratteristiche principali della 
ristrutturazione del debito, indicando:  
                                                 
87
 Art 2427 c.c. (Contenuto della Nota Integrativa): “La nota integrativa deve indicare, oltre a quanto 
stabilito da altre disposizioni: Ai fini dell'applicazione del primo comma, numeri 22-bis) e 22-ter), e degli 
articoli 2427-bis e 2428, terzo comma, numero 6-bis), per le definizioni di "strumento finanziario", 
"strumento finanziario derivato", "fair value", "parte correlata" e "modello e tecnica di valutazione 
generalmente accettato" si fa riferimento ai principi contabili internazionali adottati dall'Unione 
europea.  
1) i criteri applicati nella valutazione delle voci del bilancio, nelle rettifiche di valore e nella conversione 
dei valori non espressi all'origine in moneta avente corso legale nello Stato; 2) i movimenti delle 
immobilizzazioni, specificando per ciascuna voce: il costo; le precedenti rivalutazioni, ammortamenti e 
svalutazioni; le acquisizioni, gli spostamenti da una ad altra voce, le alienazioni avvenuti nell'esercizio; 
le rivalutazioni, gli ammortamenti e le svalutazioni effettuati nell'esercizio; il totale delle rivalutazioni 
riguardanti le immobilizzazioni esistenti alla chiusura dell'esercizio; 3) la composizione delle voci: "costi 
di impianto e di ampliamento e: "costi di ricerca, di sviluppo e di pubblicità, nonché le ragioni della 
iscrizione ed i rispettivi criteri di ammortamento; 3-bis) la misura e le motivazioni delle riduzioni di 
valore applicate alle immobilizzazioni materiali e immateriali, facendo a tal fine esplicito riferimento al 
loro concorso alla futura produzione di risultati economici, alla loro prevedibile durata utile e, per 
quanto rilevante, al loro valore di mercato, segnalando altresì le differenze rispetto a quelle operate 
negli esercizi precedenti ed evidenziando la loro influenza sui risultati economici dell'esercizio [e sugli 
indicatori di redditività di cui sia stata data comunicazione ]; 4) le variazioni intervenute nella 
consistenza delle altre voci dell'attivo e del passivo; in particolare, per le voci del patrimonio netto, per i 
fondi e per il trattamento di fine rapporto, la formazione e le utilizzazioni; 5) l'elenco delle 
partecipazioni, possedute direttamente o per tramite di società fiduciaria o per interposta persona, in 
imprese controllate e collegate, indicando per ciascuna la denominazione, la sede, il capitale, l'importo 
del patrimonio netto, l'utile o la perdita dell'ultimo esercizio, la quota posseduta e il valore attribuito in 
bilancio o il corrispondente credito; 6) distintamente per ciascuna voce, l'ammontare dei crediti e dei 
debiti di durata residua superiore a cinque anni, e dei debiti assistiti da garanzie reali su beni sociali, 
con specifica indicazione della natura delle garanzie e con specifica ripartizione secondo le aree 
geografiche; 6-bis) eventuali effetti significativi delle variazioni nei cambi valutari verificatesi 
successivamente alla chiusura dell'esercizio; 6-ter) distintamente per ciascuna voce, l'ammontare dei 
crediti e dei debiti relativi ad operazioni che prevedono l'obbligo per l'acquirente di retrocessione a 
termine; 7) la composizione delle voci "ratei e risconti attivi e "ratei e risconti passivi e della voce "altri 
fondi dello stato patrimoniale, quando il loro ammontare sia apprezzabile, nonché la composizione della 
voce "altre riserve ; 7-bis) le voci di patrimonio netto devono essere analiticamente indicate, con 
specificazione in appositi prospetti della loro origine, possibilità di utilizzazione e distribuibilità, nonché 
della loro avvenuta utilizzazione nei precedenti esercizi; 8) l'ammontare degli oneri finanziari imputati 
nell'esercizio ai valori iscritti nell'attivo dello stato patrimoniale, distintamente per ogni voce; 9) gli 
impegni non risultanti dallo stato patrimoniale; le notizie sulla composizione e natura di tali impegni e 
dei conti d'ordine, la cui conoscenza sia utile per valutare la situazione patrimoniale e finanziaria della 
società, specificando quelli relativi a imprese controllate, collegate, controllanti e a imprese sottoposte al 
controllo di queste ultime; 10) se significativa, la ripartizione dei ricavi delle vendite e delle prestazioni 
secondo categorie di attività e secondo aree geografiche; 11) l'ammontare dei proventi da partecipazioni, 
indicati nell'articolo 2425, numero 15), diversi dai dividendi; 12) la suddivisione degli interessi ed altri 
oneri finanziari, indicati nell'articolo 2425, n. 17), relativi a prestiti obbligazionari, a debiti verso 
banche, e altri; 13) la composizione delle voci: "proventi straordinari e: "oneri straordinari del conto 
economico, quando il loro ammontare sia apprezzabile; 14) un apposito prospetto contenente: a) la 
descrizione delle differenze temporanee che hanno comportato la rilevazione di imposte differite e 
anticipate, specificando l'aliquota applicata e le variazioni rispetto all'esercizio precedente, gli importi 
accreditati o addebitati a conto   economico oppure a patrimonio netto, le voci escluse dal computo e le 
relative motivazioni; b) l'ammontare delle imposte anticipate contabilizzato in bilancio attinenti a perdite 
dell'esercizio o di esercizi precedenti e       le  motivazioni dell'iscrizione, l'ammontare non ancora 
contabilizzato e le motivazioni della mancata iscrizione; 15) il numero medio dei dipendenti, ripartito per 
categoria; 16) l'ammontare dei compensi spettanti agli amministratori ed ai sindaci, cumulativamente 
per ciascuna categoria; 16-bis) salvo che la società sia inclusa in un ambito di consolidamento e le 
informazioni siano contenute nella nota integrativa del relativo bilancio consolidato, l'importo totale dei 
corrispettivi spettanti al revisore legale o alla società di revisione legale per la revisione legale dei conti 
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a) la tipologia e la data in cui viene svolta la ristrutturazione; 
b) le fasi della ristrutturazione; 
c) i debiti oggetto di ristrutturazione; 
d) le condizioni risolutive e sospensive dell’accordo, eventualmente presenti, 
dalle quali dipende la soluzione dell’accordo; 
e) l’erogazione di nuova finanza; 
f) i benefici economico-finanziari che la ristrutturazione porta all’impresa.  
Sono importanti anche le informazioni riguardanti la posizione finanziaria 
netta88 dell’impresa, nella quale sono ricompresi anche i debiti per leasing 
finanziario. Inoltre, la nota integrativa dovrà contenere una descrizione 
completa circa i proventi e gli oneri straordinari da ristrutturazione ed 
anche la completa informativa sui debiti che vengono definiti evidenziando: 
                                                                                                                                               
annuali, l'importo totale dei corrispettivi di competenza per gli altri servizi di verifica svolti, l'importo 
totale dei corrispettivi di competenza per i servizi di consulenza fiscale e l'importo totale dei corrispettivi 
di competenza per altri servizi diversi dalla revisione contabile;  17) il numero e il valore nominale di 
ciascuna categoria di azioni della società e il numero e il valore nominale delle nuove azioni della 
società sottoscritte durante l'esercizio; 18) le azioni di godimento, le obbligazioni convertibili in azioni e 
i titoli o valori simili emessi dalla società, specificando il loro numero e i diritti che essi attribuiscono; 
19) il numero e le caratteristiche degli altri strumenti finanziari emessi dalla società, con l'indicazione 
dei diritti patrimoniali e partecipativi che conferiscono e delle principali caratteristiche delle operazioni 
relative; 19-bis) i finanziamenti effettuati dai soci alla società, ripartiti per scadenze e con la separata 
indicazione di quelli con clausola di postergazione rispetto agli altri creditori; 20) i dati richiesti dal 
terzo comma dell'articolo 2447-septies con riferimento ai patrimoni destinati ad uno specifico affare ai 
sensi della lettera a) del primo comma dell'articolo 2447-bis; 21) i dati richiesti dall'articolo 2447-
decies, ottavo comma; 22) le operazioni di locazione finanziaria che comportano il trasferimento al 
locatario della parte prevalente dei rischi e dei benefici inerenti ai beni che ne costituiscono oggetto, 
sulla base di un apposito prospetto dal quale risulti il valore attuale delle rate di canone non scadute 
quale determinato utilizzando tassi di interesse pari all'onere finanziario effettivo inerenti i singoli 
contratti, l'onere finanziario effettivo attribuibile ad essi e riferibile all'esercizio, l'ammontare 
complessivo al quale i beni oggetto di locazione sarebbero stati iscritti alla data di chiusura 
dell'esercizio qualora fossero stati considerati immobilizzazioni, con separata indicazione di 
ammortamenti, rettifiche e riprese di valore che sarebbero stati inerenti all'esercizio. 22-bis) le 
operazioni realizzate con parti correlate, precisando l'importo, la natura del rapporto e ogni altra 
informazione necessaria per la comprensione del bilancio relativa a tali operazioni, qualora le stesse 
siano rilevanti e non siano state concluse a normali condizioni di mercato. Le informazioni relative alle 
singole operazioni possono essere aggregate secondo la loro natura, salvo quando la loro separata 
evidenziazione sia necessaria per comprendere gli effetti delle operazioni medesime sulla situazione 
patrimoniale e finanziaria e sul risultato economico della società. 22-ter) la natura e l'obiettivo 
economico di accordi non risultanti dallo stato patrimoniale, con indicazione del loro effetto 
patrimoniale, finanziario ed economico, a condizione che i rischi e i benefici da essi derivanti siano 
significativi e l'indicazione degli stessi sia necessaria per valutare la situazione patrimoniale e 
finanziaria e il risultato economico della società.” 
 
88
 Documento n.22 dell’IRDCEC, “La posizione finanziaria netta può essere intesa come variabile che 
permette di appurare l’effettiva esposizione debitoria di un’azienda in un dato istante: la disamina, 
pertanto, è ancorata essenzialmente alla sua struttura finanziaria.” 
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a) il valore contabile ed economico89 del debito alla data dell’operazione di 
ristrutturazione e del bilancio; 
b) il valore dei pagamenti che il debitore dovrà effettuare in futuro in base ai 
nuovi prestiti ottenuti; 
c) la divergenza tra il momento pre e post ristrutturazione tra il tasso 
d’interesse definito contrattualmente e quello effettivo del debito e la 
durata residua del debito;  
d) l’effetto sul patrimonio netto della rinuncia dei soci ai crediti per 
finanziamenti; 
e) la differenza tra valore contabile e di presumibile realizzo dei beni ceduti 
al creditore nel caso di estinzione del debito attraverso cessione di attività; 
f) gli effetti della maggior durata del contratto di locazione finanziaria e 
della sospensione dal pagamento della quota capitale dei canoni di leasing; 
g) l’importo dell’eventuale accantonamento al fondo rischi ed oneri nel caso 
in cui questo tipo di informazione sia importante per comprendere 
correttamente il bilancio.  
Negli esercizi successivi all’efficacia dell’operazione di ristrutturazione la nota 
integrativa dovrà fornire indicazioni ai destinatari del bilancio sullo stato di 
avanzamento del piano di ristrutturazione, in particolar modo segnalando: 
a) le difficoltà nel realizzare gli obiettivi prefissati nel piano; 
b) il rispetto delle condizioni previste dal piano, con riferimento anche ai 
tempi di realizzazione; 
c) il fatto che sostanzialmente il piano è messo in atto anche quando nel 
periodo di riferimento del bilancio alcune circostanze non si sono 
realizzate, in quanto si realizzeranno nel periodo di durata residua del 
piano; 
                                                 
89
 Al paragrafo 6.2.1 dell’OIC 6 viene precisato che “Il valore economico assunto dal debito a seguito 
della ristrutturazione rappresenta il valore attuale dei futuri pagamenti che il debitore dovrà 
corrispondere al creditore, a titolo di capitale e/o interessi, in base ai nuovi termini previsti, scontati al 
tasso di interesse effettivo dell’operazione ante-ristrutturazione. Il nuovo tasso di interesse effettivo è, 
invece, il tasso che eguaglia il valore attuale dei pagamenti futuri in base ai nuovi termini previsti (a 
titolo di capitale e/o interessi) stimati lungo la vita residua del debito e il valore contabile del debito 




d) che l’avanzamento del piano è in linea con il ripristino delle condizioni di 
equilibrio, permettendo all’impresa di superare le situazioni di difficoltà 
finanziaria, ma attraverso modalità diverse rispetto a quelle previste 
originariamente con i creditori; 
e) le conseguenze stimate dall’impresa, desumibili dai dati consuntivi del 
piano, che non permetteranno il ripristino delle condizioni di equilibrio ed 
il superamento delle difficoltà finanziarie.  
Generalmente è necessario procedere anche ad un’analisi dei costi connessi alle 
operazioni di ristrutturazione sia che il debitore abbia deciso di procedere alla 
capitalizzazione sia invece che abbia immediatamente contabilizzato gli stessi. 
Abbiamo appena visto che le informazioni da fornire in nota integrativa devono 
essere separate a seconda dell’esercizio considerato, per questo motivo pare 
opportuno riportare una tabella presa in considerazione direttamente dall’OIC 6 
per capire meglio tale distinzione. 
Tipologia di 
informazioni in nota 
integrativa 
Esercizio in cui sono 
in corso le trattative 
tra il debitore e il 
creditore per la 
ristrutturazione del 
debito 
Esercizio in cui la 
ristrutturazione del 
debito diviene 
efficace tra le parti 
(data della 
ristrutturazione) 
Esercizi successivi a 
quello in cui la 
ristrutturazione 




Si Si No 
Situazione di 
difficoltà finanziaria 















No Si Si 
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Altre informazioni No Si Si, solo qualora vi 
siano sostanziali 
cambiamenti 
Stato di avanzamento 
del piano di 
ristrutturazione 
No Si Si 
 
Se viene redatta la relazione sulla gestione, di cui all’art 2428 c.c.90, occorre 
inserire informazioni, come in nota integrativa, in merito all’operazione di 
ristrutturazione dei debiti. E’ preferibile che la relazione sulla gestione si occupi 
di tutte le informazioni che hanno come finalità quella di descrivere nel 
complesso l’operazione. Detto questo vi troverete informazioni sulla situazione 
                                                 
90
 Art 2428 c.c. (Relazione sulla gestione): “Il bilancio deve essere corredato da una relazione degli 
amministratori contenente un'analisi fedele, equilibrata ed esauriente della situazione della società e 
dell'andamento e del risultato della gestione, nel suo complesso e nei vari settori in cui essa ha operato, 
anche attraverso imprese controllate, con particolare riguardo ai costi, ai ricavi e agli investimenti, 
nonché una descrizione dei principali rischi e incertezze sui la società è esposta. L'analisi di cui al 
comma 1 è coerente con l'entità e la complessità degli affari della società e contiene, nella misura 
necessaria alla comprensione della situazione della società e dell'andamento e del risultato della sua 
gestione, gli indicatori di risultato finanziario e, se del caso, quelli non finanziari pertinenti all'attività 
specifica della società, comprese le informazioni attinenti all'ambiente e al personale. L'analisi contiene, 
ove opportuno, riferimento agli importi riportati nel bilancio e chiarimenti aggiuntivi. Dalla relazione 
devono in ogni caso risultare: 
1) le attività di ricerca e di sviluppo; 
2) i rapporti con imprese controllate, collegate, controllanti e imprese sottoposte al controllo di queste 
ultime; 
3) il numero e il valore nominale sia delle azioni proprie sia delle azioni o quote di società controllanti 
possedute dalla società, anche per tramite di società fiduciaria o per interposta persona, con 
l'indicazione della parte di capitale corrispondente; 
4) il numero e il valore nominale sia delle azioni proprie sia delle azioni o quote di società controllanti 
acquistate o alienate dalla società, nel corso dell'esercizio, anche per tramite di società fiduciaria o per 
interposta persona, con l'indicazione della corrispondente parte di capitale, dei corrispettivi e dei motivi 
degli acquisti e delle alienazioni; 
5) i fatti di rilievo avvenuti dopo la chiusura dell'esercizio; 
6) l'evoluzione prevedibile della gestione. 
6-bis) in relazione all'uso da parte della società di strumenti finanziari e se rilevanti per la valutazione 
della situazione patrimoniale e finanziaria e del risultato economico dell'esercizio: 
a) gli obiettivi e le politiche della società in materia di gestione del rischio finanziario, compresa la 
politica di copertura per ciascuna principale categoria di operazioni previste; 
b) l'esposizione della società al rischio di prezzo, al rischio di credito, al rischio di liquidità e al rischio 
di variazione dei flussi finanziari. 
Entro tre mesi dalla fine del primo semestre dell'esercizio gli amministratori delle società con azioni 
quotate in mercati regolamentati devono trasmettere al collegio sindacale una relazione sull'andamento 
della gestione, redatta secondo i criteri stabiliti dalla Commissione nazionale per le società e la borsa 
con regolamento pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. La relazione deve essere 
pubblicata nei modi e nei termini stabiliti dalla Commissione stessa con il regolamento anzidetto. 




di difficoltà finanziaria dell’impresa, ed informazioni sulle conseguenze della 
ristrutturazione, in termini di benefici economici e di capacità di ripristinare le 
condizioni di equilibrio, in modo che i destinatari del bilancio possano avere una 




La fiscalità nelle procedure concorsuali 
 
3.1 Inquadramento generale 
 
Nel corso degli ultimi anni si è assistito ad una serie di riforme che hanno 
interessato la legge fallimentare ed è stato posto l’accento su procedure 
alternative al fallimento. Gli stessi interventi non ci sono però stati sul piano 
fiscale: la disciplina fiscale è rimasta quasi del tutto invariata. 
Soffermandosi esclusivamente sul concordato preventivo e sugli accordi di 
ristrutturazione dei debiti ex art 182-bis L.F., notiamo che per quanto concerne 
gli adempimenti dichiarativi, relativi alle imposte dirette, non ci sono dei nuovi 
obblighi o altri adempimenti fiscali in capo al debitore dato che tali procedure 
non comportano un’interruzione del periodo d’imposta e conseguentemente 
neanche la necessità di presentare dichiarazioni fiscali riguardanti le frazioni di 
periodo91. Analizzeremo la determinazione del debito tributario con specifico 
riferimento all’art 86, comma 5, TUIR e art 88, comma 3, TUIR.  
Con riferimento all’IRAP (D.lgs. n. 446/97) e l’IVA (DPR 633/72), le procedure 
di concordato preventivo e accordi di ristrutturazione dei debiti seguono le regole 
ordinarie.  
E’ importante sin d’ora sottolineare, anche se verrà illustrato successivamente, 
che se è stata avviata una procedura concorsuale allora deve essere sospeso il 
                                                 
91
 Per gli adempimenti dichiarativi relativi alle altre procedure, si veda il Manuale di Tecnica 
Professionale, nel quale si specifica che soltanto per il fallimento, liquidazione coatta amministrativa e 
liquidazione volontaria si ha l’interruzione del periodo d’imposta e quindi la necessità di predisporre 
dichiarazioni fiscali per la frazione di periodo (Manuale di Tecnica Professionale, quarta edizione, a cura 
di Francesco Poddighe, Cedam). 
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pagamento di quelle imposte per le quali i termini di versamento scadono dopo 
l’apertura della procedura e ciò nel rispetto del principio della par condicio 
creditorum.  
A chiusura di questa introduzione si chiarisce di nuovo che la disciplina fiscale 
delle procedure concorsuali non ha seguito la riforma fallimentare, si osserva 
infatti che mentre è possibile osservare dinamicità con riferimento al Diritto 
dell’Impresa in Crisi, non vi è invece stato nessun tipo di adeguamento dal punto 
di vista tributario. Ciò ha contribuito alla creazione di perplessità e problematiche 
interpretative, a causa della mancanza di una disciplina fiscale specifica. 
Perplessità e problematiche che solo in parte sono state chiarite con alcuni 
interventi dell’Amministrazione finanziaria (recenti circolari dell’Agenzia delle 
Entrate).  
 
3.2 Trattamento fiscale delle plusvalenze ex art. 86 TUIR e sopravvenienze 
ex art. 88 TUIR nel caso di concordato preventivo 
 
L’imprenditore che si trova in stato di crisi può accedere alla procedura di 
concordato preventivo, di cui all’art 160 L.F. e ss., che consente, come abbiamo 
già visto, la predisposizione di un piano che può prevedere:  
a) la ristrutturazione dei dediti e la soddisfazione dei crediti attraverso 
qualsiasi forma, anche mediante cessione dei beni, accollo, o altre 
operazioni straordinarie, ivi comprese l’attribuzione ai creditori, nonché a 
società da questi partecipate, di azioni, quote, ovvero obbligazioni, anche 
convertibili in azioni, o altri strumenti finanziari e titoli di debito; 
b) l'attribuzione delle attività delle imprese interessate dalla proposta di 
concordato ad un assuntore; possono costituirsi come assuntori anche i 
creditori o società da questi partecipate; 
c) la suddivisione dei creditori in classi secondo posizione giuridica e 
interessi economici omogenei; 
d) trattamenti differenziati tra creditori appartenenti a classi diverse” 92. 
                                                 
92
 Art 160, comma 1, lettera b) L.F., vedi capitolo primo. 
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Se l’imprenditore ha l’intenzione di essere ammesso ad un concordato con 
cessione di beni93, sarà assoggettato a particolari effetti tributari. Oggi, rispetto al 
passato, sono previste delle conseguenze fiscali particolari legate al concordato 
preventivo, tale da renderlo conveniente dal punto di vista fiscale. Il debitore 
sappiamo che nel corso della procedura mantiene la capacità giuridica ed anche 
la titolarità dei suoi beni, quindi mantiene la qualifica di imprenditore 
commerciale e pertanto nella determinazione del reddito d’impresa è assoggettato 
alle norme del Testo Unico delle Imposte sui Redditi (TUIR).  
L’ammissione al concordato preventivo comporta per i creditori il diritto di 
dedurre dal reddito d’impresa la perdita maturata senza che vi sia la necessità 
della presenza dei requisiti della certezza e precisione, di cui all’art 101, comma 
5, TUIR94. Con il Decreto Sviluppo95, inoltre, si attribuisce ai creditori il 
medesimo diritto anche dalla data di omologazione di un accordo di 
ristrutturazione dei debiti di cui all’art 182-bis L.F. 
Una volta omologato, il concordato preventivo può dare esecuzione ad 
operazioni di cessione di attività, le quali faranno emergere delle plusvalenze. In 
particolar modo, l’art 86, comma 5, del TUIR stabilisce che “la cessione dei 
beni ai creditori in sede di concordato preventivo non costituisce realizzo delle 
plusvalenze e minusvalenze dei beni, comprese quelle relative alle rimanenze e il 
valore di avviamento”. Questa norma, introdotta nel 198696, non ha mai subìto 
delle modifiche ed ha sempre creato dei dubbi interpretativi, sia per quanto 
                                                 
93
 Cassazione civile, sez. I 14 marzo 2014, n. 6022, “Nel concordato con cessione dei beni, l'imprenditore 
assume l'obbligo di porre a disposizione dei creditori l'intero patrimonio dell'impresa e non di garantire 
il pagamento dei crediti in una misura percentuale prefissata. Nella domanda di concordato con 
cessione, l'indicazione della percentuale di soddisfacimento dei crediti è dunque necessaria al fine di 
consentire ai creditori di valutare la convenienza della proposta, nonché la sua fattibilità economica, ma, 
a meno di un'espressa previsione in tal senso, non costituisce manifestazione di una volontà negoziale 
sulla quale si forma il consenso o l'accettazione, perché ciò equivarrebbe a ritenere sempre necessaria la 
soluzione della forma del concordato misto, in cui la cessione è accompagnata dall'impegno a garantire i 
creditori una percentuale minima di soddisfacimento, laddove l'oggetto dell'obbligazione del concordato 
con cessione è unicamente l'impegno a mettere i beni a disposizione dei creditori liberi da vincoli ignoti 
che ne impediscono la liquidazione o ne diminuiscano sensibilmente il valore.” 
 
94
 La disciplina in merito alla deducibilità delle perdite su crediti viene affrontata successivamente sempre 
all’interno del capitolo terzo. 
95
 Il D.L. n.83/2012 ha modificato la formulazione dell’art 101 del TUIR, in base al quale la deducibilità 
delle perdite su crediti dovesse essere connessa soltanto alla sentenza dichiarativa di fallimento, decreto di 
ammissione al concordato preventivo, provvedimento di liquidazione coatta amministrativa e decreto di 
amministrazione straordinaria. 
96
 Data in cui è stato emanato il Testo Unico delle Imposte sui Redditi (DPR n.917, 22 dicembre 1986). 
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riguarda la ratio, sia per il significato da attribuire alla plusvalenza. Se prendiamo 
la disposizione alla lettera, la detassazione delle plusvalenze deve operare 
soltanto per le cessioni a favore dei creditori (cessio bonorum). Alla cessio 
bonorum concordataria non veniva attribuita un’efficacia traslativa, poiché il 
debitore non aveva più la disponibilità dei propri beni destinati ad essere liquidati 
e la proprietà degli stessi rimaneva comunque in capo al debitore fino al 
momento in cui un terzo avrebbe acquistato i beni. Per cui la plusvalenza si 
sarebbe realizzata solo dopo la vendita a terzi dei beni ceduti ai creditori. La 
Cassazione è intervenuta, con la sentenza n. 5112/9697, n. 22168/200698 e n. 
11699/200799, dando una interpretazione estensiva alla norma, quindi l’art 86, 
comma 5, TUIR100 non deve trovare applicazione solamente nei confronti delle 
                                                 
97
 Cassazione, sentenza n. 5112 1996, “(..) E questo conferma che, malgrado le ambiguità della sua 
formulazione, essa riguarda (non la cessione dei beni ai creditori, ma) il trasferimento a terzi dei beni 
ceduti effettuato in esecuzione della proposta di concordato.” 
 
98Cassazione, sentenza n. 22168 2006, “L'art. 54, comma 6, del D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917, il quale 
dispone che la cessione dei beni ai creditori in sede di concordato preventivo non costituisce realizzo di 
plusvalenza tassabile ai fini delle imposte sui redditi, deve essere interpretato nel senso che la 
plusvalenza non si realizza neppure con il trasferimento a terzi dei beni ceduti. Ciò in quanto, dall'esame 
dei lavori preparatori si ricava che l'obiettivo che si intendeva raggiungere con la disposizione in esame 
era proprio quello di ridurre l'onere "fiscale" delle operazioni compiute nel corso della liquidazione 
concordataria. E questo conferma che, malgrado le ambiguità della sua formulazione, essa riguarda 
(non la cessione dei beni ai creditori, ma) il trasferimento a terzi dei beni ceduti effettuato in esecuzione 
della proposta di concordato”. 
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 Cassazione, sentenza n. 11699 2007, “In tema di imposte sui redditi, l'art. 54, comma 6, del D.P.R. 22 
dicembre 1986, n. 917, il quale dispone che la cessione dei beni ai creditori in sede di concordato 
preventivo non costituisce realizzo delle plusvalenze, deve essere inteso nel senso che il trasferimento a 
terzi dei beni ceduti, effettuato in esecuzione del concordato, non comporta la realizzazione di 
plusvalenze tassabili, anche quando nell'operazione concorra un cessionario non assoggettato a procedura 
concordataria (nel caso di specie il fratello dell'imprenditore insolvente aveva riversato nel concordato la 
propria quota di una società ceduta ai creditori)”. 
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 Art 86 TUIR (Plusvalenze patrimoniali): “Le plusvalenze dei beni relativi all'impresa, diversi da 
quelli indicati nel comma 1 dell'articolo 85, concorrono a formare il reddito: 
  a) se sono realizzate mediante cessione a titolo oneroso; 
  b) se sono realizzate mediante il risarcimento, anche in forma assicurativa, per la perdita o il 
danneggiamento dei beni; 
  c) se i beni vengono assegnati ai soci o destinati a finalità estranee all'esercizio dell'impresa. 
Nelle ipotesi di cui alle lettere a) e b) del comma 1 la plusvalenza è costituita dalla differenza fra il 
corrispettivo o l'indennizzo conseguito, al netto degli oneri accessori di diretta imputazione, e il costo 
non ammortizzato. Concorrono alla formazione del reddito anche le plusvalenze delle aziende, compreso 
il valore di avviamento, realizzate unitariamente mediante cessione a titolo oneroso. Se il corrispettivo 
della cessione è costituito esclusivamente da beni ammortizzabili, anche se costituenti un complesso o 
ramo aziendale, e questi vengono complessivamente iscritti in bilancio allo stesso valore al quale vi 
erano iscritti i beni ceduti, si considera plusvalenza soltanto il conguaglio in denaro eventualmente 
pattuito. Nell'ipotesi di cui alla lettera c) del comma 1, la plusvalenza è costituita dalla differenza tra il 
valore normale e il costo non ammortizzato dei beni. Le plusvalenze realizzate, diverse da quelle di cui al 
successivo articolo 87, determinate a norma del comma 2, concorrono a formare il reddito, per l'intero 
ammontare nell'esercizio in cui sono state realizzate ovvero, se i beni sono stati posseduti per un periodo 
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cessioni di beni a favore dei creditori, ma anche nei confronti delle cessioni di 
beni a favore di terzi, effettuate in esecuzione del concordato preventivo. 
Anche l’Agenzia delle entrate si è espressa con la risoluzione n. 29/E del 1° 
marzo 2004101 confermando l’orientamento espresso dalla Corte di Cassazione.  
Ovviamente le plusvalenze patrimoniali devono essere tassate quando viene 
ceduto a titolo oneroso un bene dell’impresa, nel comma 5 invece la ratio della 
disposizione è di esentare atti che dovrebbero rientrare nel comma 1 ma che non 
sono assoggettati ad imposizione fiscale perché compiuti all’interno della 
procedura di concordato preventivo.  
E’ opportuno sottolineare anche che tale disposizione (art 86 TUIR) deve 
applicarsi solamente con riferimento al concordato preventivo e non anche 
all’accordo di ristrutturazione dei debiti, o ad altri istituti come il piano di 
risanamento: ciò crea inevitabilmente una disparità di trattamento tra le varie 
procedure. Inoltre si potrebbe ritenere che la norma debba applicarsi soprattutto 
al concordato liquidatorio, tuttavia se seguiamo l’interpretazione estensiva 
potrebbe riguardare anche il concordato con continuità aziendale.  
                                                                                                                                               
non inferiore a tre anni, o a un anno per le società sportive professionistiche, a scelta del contribuente, in 
quote costanti nell'esercizio stesso e nei successivi, ma non oltre il quarto. La predetta scelta deve 
risultare dalla dichiarazione dei redditi; se questa non è presentata la plusvalenza concorre a formare il 
reddito per l'intero ammontare nell'esercizio in cui è stata realizzata. Per i beni che costituiscono 
immobilizzazioni finanziarie, diverse da quelle di cui al successivo articolo 87, le disposizioni dei periodi 
precedenti si applicano per quelli iscritti come tali negli ultimi tre bilanci; si considerano ceduti per 
primi i beni acquisiti in data più recente. La cessione dei beni ai creditori in sede di concordato 
preventivo non costituisce realizzo delle plusvalenze e minusvalenze dei beni, comprese quelle relative 
alle rimanenze e il valore di avviamento. Nelle ipotesi dell'articolo 47, commi 5 e 7, costituiscono 
plusvalenze le somme o il valore normale dei beni ricevuti a titolo di ripartizione del capitale e delle 
riserve di capitale per la parte che eccede il valore fiscalmente riconosciuto delle partecipazioni.” 
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 Agenzia delle Entrate, risoluzione n. 29/E del 1° marzo 2004, “L’articolo 54, comma 6 del T.U.I.R. 
(corrispondente all’articolo 86, comma 5, del nuovo T.U.I.R.) prevede che “la cessione dei beni ai 
creditori in sede di concordato preventivo non costituisce realizzo delle plusvalenze e minusvalenze dei 
beni, comprese quelle relative alle rimanenze e il valore di avviamento”. Come precisato, tra l’altro, 
dalla Corte di Cassazione, la ratio di tale norma è quella di “ridurre l’onere fiscale delle operazioni 
compiute nel corso della liquidazione concordataria”; tale disposizione, pertanto, “malgrado le 
ambiguità della sua formulazione (…) riguarda (non la cessione dei beni ai creditori, ma) il 
trasferimento a terzi dei beni ceduti effettuato in esecuzione della proposta di concordato” (Cassazione, 
Sez. I civ, 4 giugno 1996, n. 5112). Ne consegue che l’agevolazione tributaria concessa dalla predetta 
disposizione ha ad oggetto non solo la “cessione dei beni ai creditori”, ma anche le vendite dei beni 
ceduti, effettuate (nei confronti di terzi) dal commissario giudiziale al fine di ricavare i mezzi liquidi 
necessari per soddisfare i creditori. Ciò considerato, si ritiene che la parte dell’utile di esercizio 
corrispondente alla plusvalenza conseguita a fronte della cessione dei beni immobili effettuata dalla 





Sicuramente la ratio del legislatore, nel prevedere la neutralità fiscale delle 
plusvalenze, è quella di attenuare il peso degli oneri fiscali, impedendo così di 
colpire il debitore con ulteriori imposte. 
Una volta data esecuzione al pagamento finale dei creditori emergono in capo al 
debitore delle sopravvenienze contabili, chiamate anche da “falcidia”, poiché 
derivano dalla riduzione dei debiti per effetto di un concordato preventivo. Tali 
sopravvenienze sono il frutto della differenza tra l’importo del credito e la 
somma che il debitore ha effettivamente pagato a seguito della falcidia 
concordataria. Ai sensi dell’art 88, comma 4, del TUIR102 “la riduzione dei 
debiti dell’impresa in sede di concordato fallimentare o preventivo (..)” non può 
essere considerata sopravvenienza attiva.  
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 Art 88 TUIR (Sopravvenienze attive): “Si considerano sopravvenienze attive i ricavi o altri proventi 
conseguiti a fronte di spese, perdite od oneri dedotti o di passività iscritte in bilancio in precedenti 
esercizi e i ricavi o altri proventi conseguiti per ammontare superiore a quello che ha concorso a 
formare il reddito in precedenti esercizi, nonché la sopravvenuta insussistenza di spese, perdite od oneri 
dedotti o di passività iscritte in bilancio in precedenti esercizi. Se le indennità di cui alla lettera b) del 
comma 1 dell'articolo 86 vengono conseguite per ammontare superiore a quello che ha concorso a 
formare il reddito in precedenti esercizi, l'eccedenza concorre a formare il reddito a norma del comma 4 
del detto articolo. Sono inoltre considerati sopravvenienze attive: 
a) le indennità conseguite a titolo di risarcimento, anche in forma assicurativa, di danni diversi da quelli 
considerati alla lettera f) del comma 1 dell'articolo 85 e alla lettera b) del comma 1 dell'articolo 86; 
 b) i proventi in denaro o in natura conseguiti a titolo di contributo o di liberalità, esclusi i contributi di 
cui alle lettere g) e h) del comma 1 dell'articolo 85 e quelli per l'acquisto di beni ammortizzabili 
indipendentemente dal tipo di finanziamento adottato. Tali proventi concorrono a formare il reddito 
nell'esercizio in cui sono stati incassati o in quote costanti nell'esercizio in cui sono stati incassati e nei 
successivi ma non oltre il quarto. Sono fatte salve le agevolazioni connesse alla realizzazione di 
investimenti produttivi concesse nei territori montani di cui alla legge 31 gennaio 1994, n. 97, nonché 
quelle concesse ai sensi del testo unico delle leggi sugli interventi nel Mezzogiorno, approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 6 marzo 1978, n. 218, per la decorrenza prevista al momento 
della concessione delle stesse. Non si considerano contributi o liberalità i finanziamenti erogati dallo 
Stato, dalle Regioni e dalle Province autonome per la costruzione, ristrutturazione e manutenzione 
straordinaria ed ordinaria di immobili di edilizia residenziale pubblica concessi agli Istituti autonomi per 
le case popolari, comunque denominati, nonché quelli erogati alle cooperative edilizie a proprietà 
indivisa e di abitazione per la costruzione, ristrutturazione e manutenzione ordinaria e straordinaria di 
immobili destinati all'assegnazione in godimento o locazione.  
Non si considerano sopravvenienze attive i versamenti in denaro o in natura fatti a fondo perduto o in 
conto capitale alle società e agli enti di cui all'articolo 73, comma 1, lettere a) e b), dai propri soci e la 
rinuncia dei soci ai crediti, ne' gli apporti effettuati dai possessori di strumenti similari alle azioni, ne' la 
riduzione dei debiti dell'impresa in sede di concordato fallimentare o preventivo o per effetto della 
partecipazione delle perdite da parte dell'associato in partecipazione. In caso di accordo di 
ristrutturazione dei debiti omologato ai sensi dell'articolo 182-bis del regio decreto 16 marzo 1942, n. 
267, ovvero di un piano attestato ai sensi dell'articolo 67, terzo comma, lettera d), del regio decreto 16 
marzo 1942, n. 267, pubblicato nel registro delle imprese, la riduzione dei debiti dell'impresa non 
costituisce sopravvenienza attiva per la parte che eccede le perdite, pregresse e di periodo, di cui 
all'articolo 84. In caso di cessione del contratto di locazione finanziaria il valore normale del bene 




Vedremo poi successivamente nella trattazione in che misura il Decreto Sviluppo 
ha esteso tali previsioni anche alle sopravvenienze da falcidia che si generano per 
effetto di un accordo di ristrutturazione dei debiti ex art 182-bis L.F. (e piani di 
risanamento ex art 67, comma 3, lettera d), L.F.).  
E’ comunque opportuno osservare che nel caso in cui vi sia un imprenditore in 
bonis che negozia in modo stragiudiziale l’abbattimento di un suo debito, le 
sopravvenienze attive che derivano da tale operazione concorrono interamente a 
formare il reddito, quindi non può trovare applicazione il beneficio previsto 
all’art 88, comma 4, del TUIR. Lo scopo, infatti, di tale norma è proprio quello di 
prevedere una situazione di vantaggio nei confronti degli imprenditori che si 
trovano in uno stato di crisi e che accedono alla procedura di concordato 
preventivo. Il fatto che vi sia una riduzione di una passività iscritta in bilancio, e 
quindi un’inaspettata estinzione del rapporto obbligatorio, dovrebbe far sorgere 
una insussistenza passiva che a sua volta genera in capo al debitore una 
sopravvenienza attiva, che come tale dovrebbe quindi concorrere alla formazione 
del reddito ai sensi dell’art 88, comma 1, del TUIR; invece nel caso di 
assoggettamento ad un concordato preventivo si ritiene che debba trovare 
applicazione il comma 4. La ratio evidentemente è connessa con la possibilità di 
consentire il superamento dello stato di crisi senza andare ad aggravare la 
composizione dell’attivo esistente per il soddisfacimento dei creditori, attraverso 
passività di carattere tributario.  
Diciamo che il debitore ottiene un incremento di ricchezza sia nel caso di 
sopravvenienza attiva che nel caso di insussistenza passiva, poiché registra o 
un’attività inaspettata, oppure una passività venuta meno. Chiaramente sono due 
situazioni diverse tra loro, ma allo stesso tempo producono il medesimo effetto di 
incremento del patrimonio del debitore.  
Il precedente trattamento tributario applicato alle sopravvenienze attive 
nell’ambito del concordato preventivo con cessione dei beni non agevolava 
l’imprenditore, infatti l’art. 55 del D.P.R. 29 settembre 1973 n. 597 (ora art. 88, 
comma 4, del TUIR) ne prevedeva la tassazione.  
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Quindi, riassumendo, nel caso di concordato preventivo non concorrono alla 
formazione del reddito d’impresa le plusvalenze patrimoniali realizzate tramite 
cessione di beni ai creditori e neanche le sopravvenienze attive da falcidia.  
Vedremo poi, nel prosieguo della trattazione, che il D.Lgs n. 147 del 14 
settembre 2015, all’art 13, comma 1, lettera a), ha apportato importanti modifiche 
inerenti la disciplina delle sopravvenienze attive103.  
 
3.3 Sopravvenienze attive e passive derivanti da accordi di ristrutturazione 
dei debiti 
 
Gli accordi di ristrutturazione dei debiti rappresentano un accordo mediante il 
quale l’imprenditore in stato di crisi propone ai propri creditori una 
ristrutturazione della sua situazione. Sostanzialmente si tratta di una 
ristrutturazione identica a quella vista per il concordato preventivo, ma per gli 
accordi di ristrutturazione dei debiti si realizzano accordi diversi ed autonomi, 
anche se gli effetti fiscali che ne derivano sono simili a quelli già analizzati in 
tema di concordato preventivo.  
Prima delle novità contenute nel D.L. n.83/2012104 mancavano delle norme 
fiscali specifiche per gli accordi di ristrutturazione dei debiti. Quello che 
dobbiamo chiederci è se gli accordi di ristrutturazione dei debiti possono o meno 
usufruire del medesimo trattamento tributario agevolativo previsto per il 
concordato preventivo e quindi se si possono applicare gli articoli 86, comma 5, 
del TUIR e 88, comma 4, del TUIR.   
Come già evidenziato, gli accordi di ristrutturazione del debito fanno emergere in 
capo al debitore una sopravvenienza attiva, mentre i creditori subiscono una 
perdita su crediti, la cui deducibilità è disciplinata nell’art 101 TUIR.  
                                                 
103
 Vedi paragrafo 3.7 del medesimo capitolo. 
104
 L’art. 33 del Decreto Sviluppo, ha novellato due disposizioni del Testo Unico delle Imposte sui 
Redditi: 
-l’art. 88, comma 4, riguardante le sopravvenienze attive da riduzione dei debiti; 
-l’art. 101, comma 5, riguardante la deducibilità delle perdite su crediti da procedura concorsuale o da 
accordo di ristrutturazione dei debiti. 
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Prima del recente intervento normativo, l’accordo di ristrutturazione dei debiti 
non veniva neanche esplicitamente citato dal comma 4, per cui mentre vi era 
l’espressa non imponibilità delle sopravvenienze attive derivanti dal concordato 
preventivo, quelle derivanti da accordi ex art 182-bis dovevano concorrere alla 
formazione del reddito e quindi costituivano materia imponibile in base all’art. 
109 del TUIR (certezza dell’esistenza, determinabilità oggettiva 
dell’ammontare)105. Successivamente l’Agenzia delle Entrate, grazie ad una 
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 Art 109 TUIR (Norme generali sui componenti del reddito d’impresa): “I ricavi, le spese e gli altri 
componenti positivi e negativi, per i quali le precedenti norme della presente Sezione non dispongono 
diversamente, concorrono a formare il reddito nell'esercizio di competenza; tuttavia i ricavi, le spese e 
gli altri componenti di cui nell'esercizio di competenza non sia ancora certa l'esistenza o determinabile in 
modo obiettivo l'ammontare concorrono a formarlo nell'esercizio in cui si verificano tali condizioni. 
Ai fini della determinazione dell'esercizio di competenza: 
  a) i corrispettivi delle cessioni si considerano conseguiti, e le spese di acquisizione dei beni si 
considerano sostenute, alla data della consegna o spedizione per i beni mobili e della stipulazione 
dell'atto per gli immobili e per le aziende, ovvero, se diversa e successiva, alla data in cui si verifica 
l'effetto traslativo o costitutivo della proprietà o di altro diritto reale. Non si tiene conto delle clausole di 
riserva della proprietà. La locazione con clausola di trasferimento della proprietà vincolante per 
ambedue le parti è assimilata alla vendita con riserva di proprietà; 
  b) i corrispettivi delle prestazioni di servizi si considerano conseguiti, e le spese di acquisizione dei 
servizi si considerano sostenute, alla data in cui le prestazioni sono ultimate, ovvero, per quelle 
dipendenti da contratti di locazione, mutuo, assicurazione e altri contratti da cui derivano corrispettivi 
periodici, alla data di maturazione dei corrispettivi; 
  c) per le società e gli enti che hanno emesso obbligazioni o titoli similari la differenza tra le somme 
dovute alla scadenza e quelle ricevute in dipendenza dell'emissione è deducibile in ciascun periodo di 
imposta per una quota determinata in conformità al piano di ammortamento del prestito.  
I ricavi, gli altri proventi di ogni genere e le rimanenze concorrono a formare il reddito anche se non 
risultano imputati al conto economico. 
Le minusvalenze realizzate ai sensi dell'articolo 101 sulle azioni, quote e strumenti finanziari similari alle 
azioni che non possiedono i requisiti di cui all'articolo 87 non rilevano fino a concorrenza dell'importo 
non imponibile dei dividendi, ovvero dei loro acconti, percepiti nei trentasei mesi precedenti il realizzo. 
Tale disposizione si applica anche alle differenze negative tra i ricavi dei beni di cui all'articolo 85, 
comma 1, lettere c) e d), e i relativi costi. 
Le disposizioni del comma 3-bis si applicano con riferimento alle azioni, quote e strumenti finanziari 
similari alle azioni acquisite nei trentasei mesi precedenti il realizzo, sempre che soddisfino i requisiti per 
l'esenzione di cui alle lettere c) e d) del comma 1 dell'articolo 87. 
Resta ferma l'applicazione dell'articolo 37-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 600, anche con riferimento ai differenziali negativi di natura finanziaria derivanti da operazioni 
iniziate nel periodo d'imposta o in quello precedente sulle azioni, quote e strumenti finanziari similari 
alle azioni di cui al comma 3-bis. 
I commi 3-bis, 3-ter e 3-quater non si applicano ai soggetti che redigono il bilancio in base ai principi 
contabili internazionali di cui al regolamento (CE) n. 1606/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 19 luglio 2002. 
Le spese e gli altri componenti negativi non sono ammessi in deduzione se e nella misura in cui non 
risultano imputati al conto economico relativo all'esercizio di competenza. Si considerano imputati a 
conto economico i componenti imputati direttamente a patrimonio per effetto dei principi contabili 
internazionali. Sono tuttavia deducibili: 
  a) quelli imputati al conto economico di un esercizio precedente, se la deduzione è stata rinviata in 
conformità alle precedenti norme della presente sezione che dispongono o consentono il rinvio; 
  b) quelli che pur non essendo imputabili al conto economico, sono deducibili per disposizione di legge. 
Le spese e gli oneri specificamente afferenti i ricavi e gli altri proventi, che pur non risultando imputati 
al conto economico concorrono a formare il reddito, sono ammessi in deduzione se e nella misura in cui 
risultano da elementi certi e precisi. 
 79 
 
interpretazione estensiva con un provvedimento del 2008106, ritenne che la non 
imponibilità delle sopravvenienze attive dovesse valere anche per gli accordi di 
ristrutturazione dei debiti ex art 182-bis, e il suo intento fu quello di non 
scoraggiare l’uso degli accordi per la risoluzione della crisi d’impresa.  Ecco che 
il Decreto Sviluppo ha apportato modifiche rilevanti al comma 4 dell’art 88 del 
TUIR, che ad oggi prevede quanto segue: “ (…) In caso di accordo di 
ristrutturazione dei debiti omologato ai sensi dell'articolo 182-bis del regio 
decreto 16 marzo 1942, n. 267, ovvero di un piano attestato ai sensi dell'articolo 
67, terzo comma, lettera d), del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, pubblicato 
nel registro delle imprese, la riduzione dei debiti dell'impresa non costituisce 
sopravvenienza attiva per la parte che eccede le perdite, pregresse e di periodo, 
di cui all'articolo 84”. Quindi la riduzione dei debiti d’impresa non costituisce 
sopravvenienza attiva soltanto per la parte che eccede le perdite pregresse e di 
periodo di cui all’art. 84 del TUIR107, nei seguenti casi: 
                                                                                                                                               
Le spese e gli altri componenti negativi diversi dagli interessi passivi, tranne gli oneri fiscali, contributivi 
e di utilità sociale, sono deducibili se e nella misura in cui si riferiscono ad attività o beni da cui 
derivano ricavi o altri proventi che concorrono a formare il reddito o che non vi concorrono in quanto 
esclusi. Se si riferiscono indistintamente ad attività o beni produttivi di proventi computabili e ad attività 
o beni produttivi di proventi non computabili in quanto esenti nella determinazione del reddito sono 
deducibili per la parte corrispondente al rapporto tra l'ammontare dei ricavi e altri proventi che 
concorrono a formare il reddito d'impresa o che non vi concorrono in quanto esclusi e l'ammontare 
complessivo di tutti i ricavi e proventi. Le plusvalenze di cui all'articolo 87, non rilevano ai fini 
dell'applicazione del periodo precedente. Fermo restando quanto previsto dai periodi precedenti, le spese 
relative a prestazioni alberghiere e a somministrazioni di alimenti e bevande, diverse da quelle di cui al 
comma 3 dell'articolo 95, sono deducibili nella misura del 75 per cento. 
In deroga al comma 1 gli interessi di mora concorrono alla formazione del reddito nell'esercizio in cui 
sono percepiti o corrisposti. 
 In deroga al comma 5 non è deducibile il costo sostenuto per l'acquisto del diritto d'usufrutto o altro 
diritto analogo relativamente ad una partecipazione societaria da cui derivino utili esclusi ai sensi 
dell'articolo 89. 
 Non è deducibile ogni tipo di remunerazione dovuta: 
  a) su titoli, strumenti finanziari comunque denominati, di cui all'articolo 44, per la quota di essa che 
direttamente o indirettamente comporti la partecipazione ai risultati economici della società emittente o 
di altre società appartenenti allo stesso gruppo o dell'affare in relazione al quale gli strumenti finanziari 
sono stati emessi; 
  b) relativamente ai contratti di associazione in partecipazione ed a quelli di cui all'articolo 2554 del 
codice civile allorché sia previsto un apporto diverso da quello di opere e servizi.” 
106
 Agenzia delle Entrate 7 febbraio 2008: “Si è discusso e si discuterà parecchio sulla natura di tali 
accordi in quanto dalla loro collocazione all’interno delle procedure concorsuali e non riconducendoli 
ad un alveo privatistico discende l’applicazione estensiva ed analogica delle norme stabilite per il 
concordato preventivo; prime fra tutte la norma prevista al quarto comma dell’art. 88 del Tuir che 
prevede la non imponibilità delle sopravvenienze derivanti da concordato preventivo”. 
107
 Art 84 TUIR (Riporto delle perdite): “La perdita di un periodo d'imposta, determinata con le stesse 
norme valevoli per la determinazione del reddito, può essere computata in diminuzione del reddito dei 
periodi d'imposta successivi in misura non superiore all'ottanta per cento del reddito imponibile di 
ciascuno di essi e per l'intero importo che trova capienza in tale ammontare. Per i soggetti che fruiscono 
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a) accordo di ristrutturazione dei debiti purché omologato; 
b) piano attestato di risanamento che sia iscritto nel registro imprese. 
In base a questa nuova previsione, il limite delle perdite fiscali si deve applicare 
non solo alle eccedenze pregresse, ma anche a quella di periodo. Non è chiaro, 
dato il generico richiamo all’art 84 TUIR, se le perdite pregresse da scomputare 
dalla sopravvenienza siano integrali, come apparirebbe coerente con gli scopi 
della norma, o limitate all’80% del loro importo.  
In particolar modo, il ragionamento deve essere distinto in due casi:  
1) il caso in cui vi siano soltanto perdite di periodo: si confronta la 
sopravvenienza attiva con il risultato di periodo. Quindi se la 
sopravvenienza attiva ammonta a 100, mentre l’imponibile, determinato 
senza considerare la sopravvenienza, è una perdita di 100, allora non vi 
sarà la detassazione della sopravvenienza attiva, dato che azzera la perdita 
e concorre a formare il reddito interamente. Se, invece, la sopravvenienza 
attiva è pari a 100 e la perdita di periodo è pari a 60, allora si potrà 
applicare la detassazione della sopravvenienza per quella parte che 
sarebbe stata imponibile, quindi su 40. La parte rimanente è invece tassata 
e va ad azzerare la perdita di periodo. Se, invece, ho una sopravvenienza 
                                                                                                                                               
di un regime di esenzione dell'utile la perdita è riportabile per l'ammontare che eccede l'utile che non ha 
concorso alla formazione del reddito negli esercizi precedenti. La perdita è diminuita dei proventi esenti 
dall'imposta diversi da quelli di cui all' articolo 87, per la parte del loro ammontare che eccede i 
componenti negativi non dedotti ai sensi dell'articolo 109, comma 5. Detta differenza potrà tuttavia 
essere computata in diminuzione del reddito complessivo in misura tale che l'imposta corrispondente al 
reddito imponibile risulti compensata da eventuali crediti di imposta, ritenute alla fonte a titolo di 
acconto, versamenti in acconto, e dalle eccedenze di cui all'articolo 80.  Le perdite realizzate nei primi 
tre periodi d'imposta dalla data di costituzione possono, con le modalità previste al comma 1, essere 
computate in diminuzione del reddito complessivo dei periodi d'imposta successivi entro il limite del 
reddito imponibile di ciascuno di essi e per l'intero importo che trova capienza nel reddito imponibile di 
ciascuno di essi a condizione che si riferiscano ad una nuova attività produttiva. Le disposizioni del 
comma 1 non si applicano nel caso in cui la maggioranza delle partecipazioni aventi diritto di voto nelle 
assemblee ordinarie del soggetto che riporta le perdite venga trasferita o comunque acquisita da terzi, 
anche a titolo temporaneo e, inoltre, venga modificata l'attività principale in fatto esercitata nei periodi 
d'imposta in cui le perdite sono state realizzate. La modifica dell'attività assume rilevanza se interviene 
nel periodo d'imposta in corso al momento del trasferimento od acquisizione ovvero nei due successivi od 
anteriori. La limitazione non si applica qualora: 
a) (lettera abrogata); 
b) le partecipazioni siano relative a società che nel biennio precedente a quello di trasferimento hanno 
avuto un numero di dipendenti mai inferiore alle dieci unità  e per le quali dal conto economico relativo 
all'esercizio precedente a quello di trasferimento risultino un ammontare di ricavi e proventi dell'attività  
caratteristica, e un ammontare delle spese per prestazioni di lavoro subordinato e relativi contributi, di 
cui all'articolo 2425 del codice civile, superiore al 40 per cento di quello risultante dalla media degli 
ultimi due esercizi anteriori.” 
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attiva sempre di 100 ed una perdita di periodo pari a 150, allora la 
sopravvenienza attiva è imponibile per intero e l’eccedenza della perdita è 
oggetto di riporto a nuovo;   
2) il caso in cui vi siano anche le perdite pregresse: l’art 84 del TUIR con 
riferimento ai soggetti IRES stabilisce di compensare le perdite pregresse 
nel limite 80% dell’imponibile. E’ opportuno per prima cosa calcolare 
l’imponibile secondo la regola ordinaria di compensazione con le perdite 
pregresse, e poi detassare la sopravvenienza solo a seguito della 
determinazione dell’imponibile in questo modo108. Prendendo l’esempio 
di prima, con imponibile di 100 interamente imputabile alla 
sopravvenienza attiva e perdita fiscale pregressa pari a 100, la perdita 
applicando l’80% si consuma per 80 e la detassazione della 
sopravvenienza attiva avviene su 20, andando a riportare le perdite nella 
misura di 20 (100-80). Quindi in base a quanto sopra esposto, se vi sono 
perdite fiscali pregresse, queste non devono essere considerate per il loro 
intero ammontare, bensì nel limite dell’80% dell’imponibile.  
Un altro aspetto critico riguarda i soggetti IRPEF, per i quali trova applicazione 
l’art 88, comma 4, del TUIR, ma non l’art 84 del TUIR in tema di riporto delle 
perdite109. Quindi le società di persone potrebbero non avere perdite ai sensi 
dell’art 84 del TUIR e di conseguenza godrebbero dell’intera non imponibilità 
delle sopravvenienze da riduzione dei debiti, facendo sì che i soci possano 
                                                 
108
 Circolare Assonime, n.15 del 13/5/2013, “Disposizioni in tema di sopravvenienze attive e perdite su 
crediti”. 
109
 Per le società di persone occorre far riferimento all’art 8 del TUIR (Determinazione del reddito 
complessivo): “Il reddito complessivo si determina sommando i redditi di ogni categoria che concorrono 
a formarlo e sottraendo le perdite derivanti dall'esercizio di imprese commerciali di cui all'articolo 66 e 
quelle derivanti dall'esercizio di arti e professioni. Non concorrono a formare il reddito complessivo dei 
percipienti i compensi non ammessi in deduzione ai sensi dell'articolo 60. 
Le perdite delle società in nome collettivo ed in accomandita semplice di cui all'articolo 5, nonché quelle 
delle società semplici e delle associazioni di cui allo stesso articolo derivanti dall'esercizio di arti e 
professioni, si sottraggono per ciascun socio o associato nella proporzione stabilita dall'articolo 5. Per le 
perdite della società in accomandita semplice che eccedono l'ammontare del capitale sociale la presente 
disposizione si applica nei soli confronti dei soci accomandatari. 
Le perdite derivanti dall'esercizio di imprese commerciali e quelle derivanti dalla partecipazione in 
società in nome collettivo e in accomandita semplice sono computate in diminuzione dai relativi redditi 
conseguiti nei periodi di imposta e per la differenza nei successivi, ma non oltre il quinto, per l'intero 
importo che trova capienza in essi. La presente disposizione non si applica per le perdite determinate a 
norma dell'articolo 66. Si applicano le disposizioni dell'articolo 84, comma 2, e, limitatamente alle 




utilizzare le perdite riportabili che gli sono state attribuite sulla base del principio 
di trasparenza110.  
Ricapitolando, vi sono ancora dei dubbi interpretativi circa: 
a) il limite quantitativo rispetto a quanto previsto per il concordato 
preventivo; 
b) la non applicazione per gli accordi di ristrutturazione (e per i piani di 
risanamento) dell’art 86, comma 5, del TUIR, il quale  prevede il non 
realizzo di plusvalenze tassabili attraverso la cessione dei beni ai creditori 
all’interno del concordato preventivo. 
Detto questo la considerazione finale da farsi è sicuramente che, visto il quadro 
normativo di riferimento, la detassazione delle sopravvenienze da riduzione dei 
debiti è molto più penalizzante nel caso di accordi di ristrutturazione dei debiti, 
piuttosto che di concordato preventivo111. Occorre però precisare che, quanto 
poc’anzi affermato, non è più del tutto vero alla luce delle importanti novità 
introdotte dall’art 13, comma 1, lettera a), del D.Lgs n. 147 del 14 settembre 
2015, le quali saranno approfondite nel prosieguo del lavoro. 
 
3.4 I nuovi requisiti per la deducibilità delle perdite su crediti 
 
La disciplina delle perdite su crediti, per quanto concerne la deducibilità, è stata 
modificata sostanzialmente, in un primo momento dal Decreto Sviluppo, art 33, 
comma 5, che ha esteso ulteriormente le ipotesi di deducibilità delle perdite su 
crediti per i debitori assoggettati e non a procedura concorsuale, e in un secondo 
momento dalla Legge di Stabilità 2014112 che si è occupata, invece, soltanto di 
incrementare le ipotesi di deducibilità per i debitori non assoggettati a procedura 
concorsuale. Recentemente sono state apportate delle modifiche alla disciplina 
                                                 
110
 Per il regime della trasparenza si veda “L’imposta sul reddito delle imprese commerciali” di Batistoni 
Ferrara e Bellè:”Il regime di trasparenza fiscale è un sistema in base al quale il reddito della società è 
tassato imputando direttamente a ciascun socio, in proporzione alla propria quota di possesso, gli utili o 
le perdite generate dalla società, a prescindere dall’effettiva percezione” (L’imposta sul reddito delle 
imprese commerciali, Franco Batistoni Ferrara, Brunella Bellè, Cedam, Casa Editrice Dott. Antonio 
Milani, 2007). 
111
 Zafarana Cesare, Manuale Tributario del Fallimento e delle altre Procedure Concorsuali, Milano, 
2010. 
112
 Legge 147/2013, art 1, comma 160 lettera b). 
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delle perdite su crediti anche dall’art 13, comma 1, lettere c) e d), del D.Lgs n. 
147 del 14 settembre 2015113.  
L’Agenzia delle Entrate, con la circolare n. 26/E 1 agosto 2013114, ha analizzato 
minuziosamente le modifiche apportate dal Decreto Sviluppo. Prima del suo 
intervento, invece, vi erano state interpretazioni da parte delle associazioni di 
categoria come la circolare del Consorzio studi e ricerche fiscali del Gruppo 
Intesa Sanpaolo e la circolare Assonime115. 
 
3.4.1 Aspetti civilistici 
 
In bilancio, ai sensi dell’art 2426, comma 1, n.8, c.c. i crediti sono iscritti al 
valore di presumibile realizzo. Dato che tale norma del codice civile non 
chiarisce il modo in cui gli amministratori devono passare dal valore nominale al 
valore di presumibile realizzo dei crediti, ecco che risulta essenziale dover far 
riferimento al principio contabile OIC 15116, per il quale il valore nominale dei 
crediti deve essere oggetto di rettifica nel rispetto dei principi di prudenza e 
competenza. In particolar modo, attraverso lo stanziamento di un fondo di 
svalutazione, si rettifica il valore nominale dei crediti nella misura in cui si 
manifestano: 
a) perdite per inesigibilità che si sono già manifestate;  
b) perdite per inesigibilità probabili, la cui manifestazione è attesa negli 
esercizi successivi alla data in cui è redatto il bilancio. 
In questo modo le perdite per inesigibilità gravano direttamente sull’esercizio in 
cui è possibile prevederle e non in quello in cui si andranno a manifestare, nel 
rispetto della prudenza e della competenza. 
                                                 
113
 Vedi paragrafo 3.7 del medesimo capitolo. 
114
 Circolare 26/E, 1 agosto 2013, OGGETTO: Perdite su crediti - Articolo 101, comma 5 del TUIR 
modificato dall’articolo 33, comma 5, del decreto legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134. 
115
 Circolare n.4, novembre 2012, del Consorzio studi e ricerche fiscali del Gruppo Intesa Sanpaolo e 
circolare Assonime n.15, 13 maggio 2013.  
116
 “Il principio contabile nazionale OIC 15 ha lo scopo di disciplinare il trattamento contabile e 
l’informativa da fornire nella nota integrativa per i crediti. In particolare, il principio definisce la 
nozione di credito e fornisce i criteri per la rilevazione, classificazione, valutazione nel bilancio 
d’esercizio nonché le informazioni da presentare nella nota integrativa” (Principio Contabile OIC 15). 
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3.4.2 Aspetti fiscali nel caso di procedure concorsuali 
 
Precedentemente al D.L. n. 83/2012 operava la deducibilità automatica delle 
perdite su crediti soltanto nel caso di procedure concorsuali quali:  
a) concordato preventivo; 
b) fallimento; 
c) liquidazione coatta amministrativa; 
d) amministrazione straordinaria. 
La Cassazione117 era intervenuta sottolineando il fatto che, solamente in presenza 
di procedura concorsuale, vi dovesse essere una presunzione assoluta circa i 
presupposti di certezza e precisione della perdita, creando quindi un automatismo 
nella deducibilità delle perdite su crediti.  
Come vediamo fino al 2011 non veniva preso in considerazione l’accordo di 
ristrutturazione dei debiti, neanche dall’Agenzia delle Entrate, pertanto le perdite 
su crediti, generate successivamente all’omologazione dello stesso, non potevano 
essere dedotte in automatico, come invece era possibile al comma 5 dell’art 101 
TUIR per le altre procedure118. Successivamente la stessa Agenzia119, aveva 
                                                 
117
 Cassazione, sentenza n. 14568, 20 novembre 2001, “(…) solo nel caso di assoggettamento del 
debitore a procedure concorsuali si verifica un automatismo nella deducibilità delle perdite su crediti, 
evidentemente per le garanzie che le procedure concorsuali riescono a dare sul piano della certezza della 
insolvibilità e sul piano della precisione della entità delle perdite. L'automatismo nel caso delle 
procedure concorsuali è affidato ad una presunzione, la cui previsione conferma l'esigenza che negli altri 
casi venga richiesta (evidentemente da parte del contribuente che vuole fare valere la deducibilità della 
perdita) la prova della esistenza di elementi "certi e precisi" di cui è cenno nell'art. 66, comma 3 del Tuir 
per la deducibilità delle perdite su crediti. L'unica differenza è che, quando c'è una procedura 
concorsuale, il creditore è liberato dall'onere di provare la certezza della perdita (ossia, l'an della 
perdita derivante dall'inesigibilità del credito) e la sua entità (ossia, il quantum). Al di fuori delle ipotesi 
di procedure concorsuali, la norma non prevede altri automatismi (…)”. 
 
118
 Agenzia delle Entrate, circolare n. 8/E del 13 marzo 2009, “(…L’articolo 101, comma 5 del TUIR 
stabilisce, infatti, che ai fini della deducibilità delle perdite su crediti, “il debitore si considera 
assoggettato a procedura concorsuale dalla data della sentenza dichiarativa del fallimento o del 
provvedimento che ordina la liquidazione coatta amministrativa o del decreto di ammissione alla 
procedura di concordato preventivo o del decreto che dispone la procedura di amministrazione 
straordinaria delle grandi imprese in crisi”. Ciò posto, si ritiene che alle perdite su crediti generatesi a 
partire dalla data in cui il Tribunale omologa l’accordo di ristrutturazione dei debiti, non sia applicabile 
la previsione di deducibilità immediata contenuta nel citato comma 5 dell’articolo 101 del TUIR.” 
119
 Agenzia delle Entrate, circolare n. 42/E del 3 agosto 2010, “Nella particolare ipotesi in cui la 
differenza citata sia sorta in seguito a quanto previsto nell'accordo di ristrutturazione dei debiti di cui 
all'articolo 182-bis della legge fallimentare, omologato dal tribunale, si ritiene, altresì che, come già 
chiarito nel par. 4.1, sussistano i requisiti di certezza e precisione richiesti dall'articolo 101, comma 5, 
primo periodo, del Tuir a decorrere dalla data in cui il decreto di omologa dell'accordo sia divenuto 
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ritenuto che i requisiti di certezza e precisione (art 101, comma 5, TUIR) 
emergevano solo dopo il passaggio in giudicato del provvedimento di omologa 
dell’accordo di ristrutturazione dei debiti, il quale esplicitava in modo definitivo 
l’entità della perdita.  
L’art. 33 comma 5 del D.L. n.83/2012 ha modificato l’art 101 TUIR consentendo 
la possibilità di dedurre in modo immediato le perdite su crediti nel caso di 
omologazione di un accordo di ristrutturazione dei debiti. Ad oggi quindi l’art. 
101, comma 5, TUIR prevede che: “(…) le perdite su crediti, (…) sono 
deducibili se risultano da elementi certi e precisi e in ogni caso, per le perdite 
su crediti, se il debitore è assoggettato a procedure concorsuali o ha concluso 
un accordo di ristrutturazione dei debiti omologato ai sensi dell'articolo 182-
bis del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267. Ai fini del presente comma, il 
debitore si considera assoggettato a procedura concorsuale dalla data della 
sentenza dichiarativa del fallimento o del provvedimento che ordina la 
liquidazione coatta amministrativa o del decreto di ammissione alla procedura 
di concordato preventivo o del decreto di omologazione dell'accordo di 
ristrutturazione o del decreto che dispone la procedura di amministrazione 
straordinaria delle grandi imprese in crisi. (…)”.  
Sul punto l’Agenzia delle Entrate ha chiarito che la norma non pone alcun limite 
quantitativo/soggettivo, per cui rientrano in questa disciplina le perdite riferite a 
qualsiasi tipo di credito iscritto in bilancio senza distinguere quindi in base 
all’attività che viene svolta dal creditore, la natura dei crediti ed anche la 
localizzazione del debitore120. 
                                                                                                                                               
definitivo perché non impugnato o perché il giudizio di impugnazione del decreto si sia concluso con 
provvedimento giurisdizionale non più impugnabile. Ciò in quanto il passaggio in giudicato del 
provvedimento di omologa individua in modo definitivo l’entità della perdita subita dalla banca che ha 
aderito all’accordo di ristrutturazione del debito.” 
120
 Agenzia delle Entrate, circolare n. 26/E del 1 agosto 2013, “E’ bene evidenziare che sia con riguardo 
alle perdite realizzate in presenza di procedure concorsuali che con riguardo alle altre, il campo di 
applicazione della disposizione non risulta circoscritto né dal punto di vista oggettivo né sotto il profilo 
soggettivo. Ne deriva che sono potenzialmente riconducibili nell’ambito della disciplina in esame le 
perdite riferibili a tutti i crediti presenti in bilancio, senza alcuna distinzione relativa alla natura degli 
stessi o all’attività svolta dal creditore, né rileva la causa che ha comportato l’iscrizione a conto 
economico della perdita, che, come detto, può essere rappresentata dalla valutazione del credito o dalla 
cessione dello stesso. Poiché la norma non fa alcuna distinzione in funzione della localizzazione del 
debitore, si ricorda che la disposizione in esame è applicabile anche nel caso di crediti vantati nei 
confronti di soggetti non residenti (cfr. circolare n. 39/E del 10 maggio 2002). Occorre precisare, 
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Con le modifiche apportate dal Decreto Sviluppo il legislatore ha sì incluso 
l’accordo di ristrutturazione dei debiti ma allo stesso tempo ha continuato ad 
escludere il piano di risanamento ai sensi dell’art 67, comma 3, lettera d), 
L.F. Per cui se dall’esecuzione di tale piano emergono delle perdite su crediti, 
quest’ultime possono essere dedotte soltanto dopo aver provato che sono presenti 
elementi certi e precisi, quindi non vale la previsione della deducibilità 
automatica. Più precisamente le perdite potranno essere dedotte nei casi in cui vi 
siano: 
a) un piano di risanamento, pubblicato nel registro delle imprese, che assicuri 
il soddisfacimento parziale dei debiti, unitamente all’attestazione da parte 
di un professionista che attesti la veridicità e la fattibilità del piano; 
b) un accordo con i creditori dal quale emergono perdite su crediti.  
Un aspetto da dover analizzare, con riferimento all’accordo di ristrutturazione dei 
debiti, riguarda i creditori che non hanno aderito a tale accordo, cioè se 
anch’essi possono dedurre le perdite su crediti in automatico. Ai sensi dell’art 
182-bis abbiamo visto che è necessario che l’accordo sia raggiunto con i creditori 
rappresentativi del 60% dei crediti e che la deducibilità delle perdite su crediti 
opera nel momento in cui vi è l’omologazione dell’accordo. Su tale presupposto 
quindi anche i creditori non aderenti all’accordo non dovrebbero accertare la 
presenza di elementi certi e precisi e dedurre le perdite su crediti in 
automatico121. Ci sono stati anche altri punti di vista dato che nel caso di perdite è 
possibile verificare l’integrale pagamento ai creditori che non partecipano tramite 
                                                                                                                                               
peraltro, che alle perdite su crediti derivanti da transazioni con soggetti residenti ovvero localizzati in 
paesi black list trova applicazione l’articolo 110, comma 10, del TUIR.” 
121
 Circolare n.4, 28 novembre 2012, Consorzio studi e ricerche fiscali del Gruppo Intesa Sanpaolo 
“Rileva, al riguardo, che la tutela dei creditori estranei implica in concreto una minor probabilità che 
tali soggetti possano subire perdite, qualora il piano venga attuato in termini corrispondenti 
all’attestazione del professionista e all’omologazione dell’autorità giudiziaria. Considerato tuttavia che 
l’idoneità dell’accordo ad assicurare il pagamento dei creditori estranei non comporta l’attribuzione di 
alcuna forma di prelazione, né di altri strumenti che possano agevolare la riscossione del credito (tipo 
fidejussioni o altre garanzie), si può ritenere che la stipulazione dell’accordo ex art. 182-bis concretizzi 
un sintomo qualificato della difficoltà finanziaria del debitore, comunque idoneo a configurare i requisiti 
di certezza e precisione di eventuali perdite valutative imputate a conto economico, anche nei confronti 
dei creditori che non vi abbiano aderito; gli impegni assunti dal debitore con l’accordo, e la loro 
asseverazione, costituiranno semmai circostanza suscettibile di influire sulla stima della perdita (specie 
in relazione a crediti già scaduti alla data di omologazione dell’accordo), rimessa comunque alla 
valutazione dei creditori non aderenti. In definitiva, quindi, anche tali creditori dovrebbero poter dedurre 
“automaticamente” le perdite eventualmente iscritte in bilancio nelle more della procedura, senza dover 
altrimenti dimostrare l’esistenza degli elementi certi e precisi.” 
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la relazione del professionista indipendente, ma anche dallo stesso tribunale in 
sede di omologa122.   
Le perdite su crediti derivanti, invece, dall’ammissione del debitore al 
concordato preventivo, si deducono per quella parte vantata dal creditore 
chirografario ma non incassata.  
Tutte le recenti novità fin ora analizzate ed introdotte dal D.L. n.83/2012 devono 
trovare applicazione dal periodo d’imposta in corso alla data in cui è entrato in 
vigore tale decreto123.  
Adesso dobbiamo domandarci in quale periodo d’imposta opera la deduzione. 
Prendendo in esame l’art 101, comma 5, TUIR vediamo che per il concordato 
preventivo la perdita acquista fiscalmente rilevanza dalla data di ammissione alla 
procedura, mentre per gli accordi di ristrutturazione dei debiti dalla data del 
decreto di omologazione. Sul punto si è espressa la Corte di Cassazione con varie 
sentenze124, nelle quali il pensiero comune risiede nel fatto che la perdita su 
crediti può essere dedotta solo successivamente all’apertura della procedura 
concorsuale, in quanto è da tale data che si manifestano gli elementi certi e 
precisi riguardanti l’inesigibilità del credito. Ovviamente la perdita emersa non 
può essere frazionata tra gli esercizi successivi altrimenti ciò consentirebbe al 
contribuente di imputare tale onere nell’esercizio a lui maggiormente 
conveniente. Tale orientamento è stato confermato anche nel 2012 dalla Suprema 
                                                 
122
 Circolare Assonime n. 15, 13 maggio 2013. 
123
 Agenzia delle Entrate, circolare n.26/E, 1 agosto 2013, “Con riferimento alla decorrenza della 
previsione normativa in esame, occorre evidenziare come la stessa produca i suoi effetti a decorrere dal 
periodo d’imposta in corso alla data del 12 agosto 2012, data di entrata in vigore della legge n. 134 del 
2012, di conversione del decreto legge n. 83 del 2012. Per un contribuente con periodo d’imposta 
coincidente con l’anno solare, quindi, il 2012 rappresenta il primo periodo d’imposta a partire dal quale 
potrà essere dedotta la perdita relativa ai crediti di modesta entità per i quali risulti trascorso il periodo 
di sei mesi dalla scadenza previsto dalla norma. Deve ritenersi che la nuova disposizione riguardi, in 
assenza di specifiche regole di diritto transitorio, anche i crediti il cui semestre di anzianità sia maturato 
prima del 2012 e la cui perdita è imputata nell’esercizio 2012 o nei successivi.” 
 
124
 Cassazione, sentenza n. 22135/2010, “l'anno di competenza per operare la deduzione deve coincidere 
con quello in cui si acquista certezza che il credito non può più essere soddisfatto, perché in quel 
momento si materializzano gli elementi "certi e precisi" della sua irrecuperabilità. Diversamente 
opinando si rimetterebbe all'arbitrio del contribuente la scelta del periodo d'imposta più vantaggioso per 
operare la deduzione, snaturando la regola espressa dal principio di competenza, che rappresenta invece 
criterio inderogabile ed oggettivo per determinare il reddito d'impresa.”; sentenza n. 9218/2011, “Le 
regole sull'imputazione temporale dei componenti del reddito, dettate in via generale dal Decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 817, articolo 75, sono tassative ed inderogabili, non 
essendo consentito al contribuente di ascrivere a proprio piacimento un componente positivo o negativo 
del reddito ad un esercizio diverso da quello individuato dalla legge come "esercizio di competenza". 
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Corte nella sentenza n. 8822, stabilendo che “qualora il debitore sia sottoposto 
alla procedura di concordato preventivo, la perdita deve essere dedotta per 
intero nell'esercizio in cui è stata emesso il decreto di ammissione alla 
procedura, (…) perché in quel momento stesso si materializzano gli elementi 
"certi e precisi" della sua irrecuperabilità”.  
Diversamente da quanto previsto in giurisprudenza, l’Associazione Italiana 
Dottori Commercialisti125 sostiene che alla data di inizio della procedura 
concorsuale vi sia solamente una presunzione circa la certezza della perdita, la 
quale però deve essere dedotta nell'esercizio in cui si manifesta e viene iscritta in 
bilancio e ciò non è detto che sia per forza nell’esercizio di inizio della 
procedura. Quindi il legislatore con l’art 101, comma 5, TUIR non impone al 
contribuente, in virtù della perdita riconosciuta al momento di apertura della 
procedura, di dedurre l’intero ammontare del credito. Trattandosi di una 
problematica con divergenze interpretative, è voluta intervenire l’Agenzia delle 
Entrate con la circolare 26/E del 2013126 precisando che, una volta aperta la 
procedura concorsuale, l’esercizio in cui dedurre la perdita su crediti deve essere 
individuato tramite delle valutazioni poste in essere dal debitore, seguendo le 
regole della competenza. Ovvio che nel caso in cui il credito sia totalmente 
irrecuperabile in un esercizio allora è necessario dedurre in modo integrale la 
perdita nel periodo stesso.  
In seguito alla riforma dell’art 161 L.F., abbiamo visto che vi è la possibilità di 
presentare una domanda di concordato in “bianco”, alla quale non fa seguito 
alcun tipo di documentazione. In tal caso il legislatore ha puntualizzato che la 
                                                 
125
 Associazione Italiana Dottori Commercialisti, norma di comportamento n. 172, “L’esercizio in cui 
dedurre le perdite su crediti nei confronti dei clienti falliti o sottoposti ad altre procedure concorsuali è 
quello in cui le perdite si manifestano e sono iscritte in bilancio secondo il prudente apprezzamento degli 
amministratori, il che può avvenire o nell’esercizio stesso di inizio della procedura concorsuale o anche, 
in tutto o in parte, in quelli successivi. In altri termini, l’art. 101 comma 5 del Testo Unico – nel momento 
in cui riconosce la perdita del credito all’apertura della procedura concorsuale – non va considerato 
come un’imposizione al contribuente dell’obbligo di dedurre in quell’esercizio l’intero ammontare del 
credito stesso (pena il disconoscimento da parte dell’Amministrazione Finanziaria in caso di deduzione 
della perdita in un esercizio successivo), ma riconosce, anche sul piano fiscale, la validità della stima del 
valore di presumibile realizzo effettuata dall’imprenditore caso per caso”. 
126
 Agenzia delle Entrate con la circolare 26/E del 2013, “in caso di procedure concorsuali il legislatore 
considera integrati i requisiti di deducibilità “dalla data” della sentenza o del provvedimento di 
ammissione alla specifica procedura o del decreto di omologa dell’accordo di ristrutturazione. Al 
riguardo, pertanto, si ritiene che, una volta aperta la procedura, l’individuazione dell’anno in cui 
dedurre la perdita su crediti deve avvenire secondo le ordinarie regole di competenza”.  
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data di ammissione al concordato preventivo deve coincidere con la decisione 
presa dal tribunale e non con la volontà del debitore di depositare solamente il 
ricorso. Pertanto, durante il lasso temporale che intercorre tra la presentazione 
della domanda in “bianco” e il decreto di ammissione alla procedura, i creditori 
non possono procedere alla deduzione delle perdite su crediti.  
La perdita da dover dedurre deve essere quantificata ma all’interno dell’art 
101, comma 5, TUIR non troviamo alcun riferimento in merito. Per questo 
motivo, ancora una volta, è opportuno far riferimento alla circolare 26/E 
dell’Agenzia delle Entrate, secondo la quale l’importo da dedurre della perdita su 
crediti deve corrispondere a quello imputato a conto economico. Più 
precisamente “si ritiene che la perdita deducibile corrisponda a quella stimata 
dal redattore di bilancio e, quindi, non investa necessariamente l’intero importo 
del credito. Del resto, il riconoscimento di una perdita integrale del credito 
sarebbe improprio nel contesto di quelle procedure, contemplate dalla norma, 
che sono volte alla prosecuzione dell’attività imprenditoriale del soggetto in crisi 
(come il concordato preventivo) o che addirittura sono poste in essere per motivi 
differenti dall’insolvenza del debitore (come nel caso della liquidazione coatta 
amministrativa disposta per irregolare funzionamento dell’impresa ex articolo 
80 del TUB). In tali contesti, infatti, può essere ragionevole ritenere di poter 
riscuotere il credito o almeno parte di esso”. Quindi il redattore del bilancio, 
avvalendosi di un processo di valutazione che sia documentato127, deve in ogni 
esercizio valutare l’ammontare della perdita deducibile in base alla possibilità 
che ha la procedura di soddisfare i creditori. Nel caso in cui, in un esercizio 
successivo rispetto a quello in cui si è dedotta la perdita, dovessero emergere 
circostanze dalle quali si evince che la perdita ha un valore maggiore allora anche 
                                                 
127
 Agenzia delle Entrate, circolare n.26/E, 1 agosto 2013, “A tal fine si ritiene che rappresentino 
documenti idonei a dimostrare la congruità del valore stimato della perdita tutti i documenti di natura 
contabile e finanziaria redatti o omologati da un organo della procedura, quali ad esempio: 
- l’inventario redatto dal curatore ex articolo 87 del R. D. n. 267 del 1942; 
- il piano del concordato preventivo presentato ai creditori ex articolo 160 del R. D. n. 267 del 1942; 
- la situazione patrimoniale redatta dal commissario della liquidazione coatta amministrativa ex articolo 
205 del R. D. n. 267 del 1942; 
- la relazione del commissario giudiziale nell’amministrazione straordinaria delle grandi imprese in 
crisi, articolo 28 D. Lgs. n. 270 del 1999;  




quest’ulteriore perdita deve essere dedotta, l’importante è che sia documentata e 
imputata a conto economico. Questa circostanza può esserci ad esempio se il 
debitore viene dichiarato fallito successivamente all’ammissione alla procedura 
di concordato preventivo.  
Infine analizziamo l’ipotesi di un debitore estero assoggettato a procedura 
concorsuale. In tal caso prima di poter procedere alla deducibilità delle perdite 
su crediti occorre che la procedura del Paese estero abbia le stesse caratteristiche 
delle procedure nazionali, ovvero quelle del comma 5, art 101 TUIR. Le 
caratteristiche che devono essere assimilabili sono ad esempio la situazione di 
illiquidità del debitore accertata da parte di un’autorità giudiziaria o anche 
amministrativa128. L’Agenzia delle Entrate in passato riteneva, nella circolare n. 
39 del 10 maggio 2002129, che le perdite su crediti relative ad imprese situate 
negli Stati Uniti potevano essere deducibili dal momento in cui l’impresa stessa 
veniva ammessa alla procedura “Chapter 11”. Quanto affermato in passato è da 
considerarsi valido tutt’ora.  
 
 
                                                 
128
 Agenzia delle Entrate, circolare n. 26/E del 2013, “la disposizione dell’articolo 101, comma 5, del 
TUIR è applicabile anche alle perdite su crediti verso debitori esteri. Pertanto, nel caso in cui il debitore 
estero sia assoggettato a procedura concorsuale, al fine del riconoscimento della deducibilità della 
perdita sarà necessario verificare che la procedura del Paese di appartenenza sia assimilabile ad una 
delle procedure concorsuali elencate nell’articolo 101, comma 5, del TUIR. A tale scopo si ritiene 
necessario dimostrare che la procedura estera presenti le stesse caratteristiche sostanziali delle 
procedure concorsuali nazionali tra le quali, prima fra tutte, l’esistenza dell’accertamento della 
situazione di illiquidità da parte di un’autorità giurisdizionale o amministrativa”. 
129
 Agenzia delle Entrate, circolare n.39 del 10 maggio 2002, “Per poter dedurre le perdite su crediti, ai 
sensi del comma 3 dell’articolo 66 del TUIR, già nell’esercizio di apertura di una procedura 
concorsuale, è necessario verificare che il debitore estero sia assoggettato, secondo l’ordinamento del 
paese di appartenenza, ad una procedura concorsuale assimilabile a quelle elencate nel citato art. 11 del 
D.P.R. n. 42/88. In particolare, con riferimento alla procedura fallimentare di ristrutturazione societaria 
denominata “Chapter 11” dell’ordinamento degli Stati Uniti d’America, si fa presente che la stessa, in 
quanto equiparabile alla amministrazione controllata prevista dal nostro ordinamento, non permette al 
creditore residente la possibilità di dedurre l’importo integrale del credito ai sensi del comma 3 
dell’articolo 66 alla data di apertura della procedura stessa. Infatti, la procedura di riorganizzazione 
prevista dal Chapter 11 (già denominata dalla stampa specializzata italiana “procedura di 
amministrazione controllata”) consente generalmente al debitore di continuare la gestione delle attività e 
di riorganizzare l’impresa con la predisposizione di un piano di rimborso dei debiti intero o parziale che 
non prevede la cessazione dell’attività d’impresa. Il Tribunale fallimentare ammette l’impresa alla 
procedura di riorganizzazione e acconsente alla continuazione dell’attività, quando valuta che l’impresa 
ha la possibilità di superare la fase di illiquidità senza causare un pregiudizio ai creditori, ottenendo un 
risultato superiore alla immediata liquidazione della impresa. In casi particolari viene nominato un 
“trustee” che assiste da vicino gli amministratori nella gestione e vigila sull’operato degli stessi nella 
attuazione della procedura.” 
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3.5 Novità recenti introdotte dal D.Lgs n. 147 del 14 settembre 2015 
 
Successivamente alle novità introdotte dal D.L n. 83/2012 e dalla Legge di 
stabilità 2014, l’art. 13, comma 1, lettere c) e d), del D.Lgs. n. 147/2015 modifica 
ulteriormente la disciplina delle perdite su crediti. In particolar modo le 
modifiche apportate riguardano i crediti vantati verso: 
a) i debitori assoggettati alle procedure concorsuali e ad altri istituti similari; 
b) i debitori non assoggettati a tali procedure.  
Ad oggi, con la modifica, l’art 101 TUIR comma 5 disciplina quanto segue: “(…) 
le perdite su crediti, diverse da quelle deducibili ai sensi del comma 3 
dell'articolo 106, sono deducibili se risultano da elementi certi e precisi e in ogni 
caso, per le perdite su crediti, se il debitore è assoggettato a procedure 
concorsuali o ha concluso un accordo di ristrutturazione dei debiti omologato ai 
sensi dell'articolo 182-bis del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267 o un piano 
attestato ai sensi dell'articolo 67, terzo comma, lettera d), del Regio decreto 16 
marzo 1942, n. 267 o è assoggettato a procedure estere equivalenti, previste in 
Stati o territori con i quali esiste un adeguato scambio di informazioni. Ai fini 
del presente comma, il debitore si considera assoggettato a procedura 
concorsuale dalla data della sentenza dichiarativa del fallimento o del 
provvedimento che ordina la liquidazione coatta amministrativa o del decreto di 
ammissione alla procedura di concordato preventivo o del decreto di 
omologazione dell'accordo di ristrutturazione o del decreto che dispone la 
procedura di amministrazione straordinaria delle grandi imprese in crisi o, per 
le procedure estere equivalenti, dalla data di ammissione ovvero, per i predetti 
piani attestati, dalla data di iscrizione nel registro delle imprese. (…)”130. 
Inoltre, il D.Lgs n. 147/2015 ha aggiunto un nuovo comma, il 5-bis dell’art 101 
TUIR, il quale prevede che “Per i crediti di modesta entità e per quelli vantati 
nei confronti di debitori che siano assoggettati a procedure concorsuali o a 
procedure estere equivalenti ovvero abbiano concluso un accordo di 
ristrutturazione dei debiti o un piano attestato di risanamento, la deduzione della 
                                                 
130
 Le parti evidenziate sono state aggiunte dall’art 13, comma 1, lettera c), del D.Lgs n. 147/2015. 
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perdita su crediti è ammessa, ai sensi del comma 5, nel periodo di imputazione in 
bilancio, anche quando detta imputazione avvenga in un periodo di imposta 
successivo a quello in cui, ai sensi del predetto comma, sussistono gli elementi 
certi e precisi ovvero il debitore si considera assoggettato a procedura 
concorsuale, sempreché l'imputazione non avvenga in un periodo di imposta 
successivo a quello in cui, secondo la corretta applicazione dei principi 
contabili, si sarebbe dovuto procedere alla cancellazione del credito dal 
bilancio”.  
Le seguenti novità si applicano dal periodo d’imposta in corso al 7/10/2015, data 
di entrata in vigore del provvedimento.   
Con quest’ultime previsioni anche i piani di risanamento attestati da un 
professionista qualificato, ai sensi dell’art. 67 comma 1, lettera d), L.F., vengono 
inseriti tra le procedure concorsuali e gli istituti assimilati che consentono la 
deducibilità automatica delle perdite su crediti, senza quindi dover 
necessariamente dimostrare la sussistenza degli elementi certi e precisi. Quindi, 
ricapitolando, le perdite su crediti sono automaticamente deducibili se il debitore 
è assoggettato alle seguenti procedure e istituti assimilati: 
a) fallimento; 
b) liquidazione coatta amministrativa; 
c) concordato preventivo; 
d) amministrazione straordinaria; 
e) accordo di ristrutturazione dei debiti omologato (inserito dal D.L. n. 
83/2012); 
f) piani attestati di risanamento, pubblicati nel Registro delle imprese 
(inserito dal D.Lgs n. 147/2015). 
Come anticipato, il D.Lgs. n. 147/2015 individua con certezza il periodo di 
competenza ai fini della deducibilità della perdita su crediti con riferimento: 
a) ai crediti di modesta entità scaduti da più di 6 mesi;131 
                                                 
131
 Si fa cioè riferimento ai crediti d’importo non superiore a 5.000,00 euro, per le imprese con un volume 




b) ai crediti verso debitori assoggettati alle procedure concorsuali e agli 
istituti assimilati che consentono la deducibilità automatica della perdita. 
In particolare, la perdita può essere dedotta nel periodo di imputazione in 
bilancio, anche nel caso in cui l’imputazione stessa avvenga in un periodo 
d’imposta successivo a quello in cui: 
a) sussistono gli elementi certi e precisi (per i crediti di modesto importo); 
b) oppure, il debitore si considera assoggettato a una procedura concorsuale o 
istituto assimilato. 
Inoltre, si è cercato di limitare l’ambito di deducibilità della perdita, prevedendo 
che quest’ultima non possa più essere dedotta quando l’imputazione avviene in 
un periodo d’imposta successivo a quello in cui si sarebbe dovuta verificare la 
cancellazione del credito dal bilancio. Ovviamente è il caso in cui, secondo la 
corretta applicazione dei principi contabili, si sarebbe dovuto procedere alla 
cancellazione del credito in quanto prescritto, ceduto oppure stralciato.  
Con riferimento alle perdite su crediti riferiti ai debitori assoggettati a procedure 
concorsuali estere, il D.Lgs. n. 147/2015 fa proprio l’orientamento dell’Agenzia 
delle Entrate132.  Si stabilisce quindi che la perdita può essere automaticamente 
dedotta se il debitore è assoggettato a procedure estere che risultano essere 
equivalenti a quelle interne, previste in Stati o territori con i quali esiste un 
adeguato scambio di informazioni. Ad esempio, è il caso del Chapter 11, 
procedura statunitense, che equivale agli accordi di ristrutturazione dei debiti 
previsti dalla normativa del nostro Paese. 
L’art 13, comma, 1 lettera a), del D.Lgs. n. 147/2015 modifica anche la 
disciplina fiscale delle sopravvenienze attive. Il comma 4 dell’art 88 TUIR 
viene interamente sostituito e si inseriscono nuovi commi, il 4-bis e il 4-ter133. Le 
                                                 
132
 Circolare n. 39 del 10 maggio 2002, vedi paragrafo 3.4.2. 
133
 Art 88, commi 4, 4-bis e 4-ter del TUIR: “Non si considerano sopravvenienze attive i versamenti in 
denaro o in natura fatti a fondo perduto o in conto capitale alle società e agli enti di cui all'articolo 73, 
comma 1, lettere a) e b), dai propri soci, ne' gli apporti effettuati dai possessori di strumenti similari alle 
azioni. 
La rinuncia dei soci ai crediti si considera sopravvenienza attiva per la parte che eccede il relativo 
valore fiscale. A tal fine, il socio, con dichiarazione sostitutiva di atto notorio, comunica alla partecipata 
tale valore; in assenza di tale comunicazione, il valore fiscale del credito è assunto pari a zero. Nei casi 
di operazioni di conversione del credito in partecipazioni si applicano le disposizioni dei periodi 
precedenti e il valore fiscale delle medesime partecipazioni viene assunto in un importo pari al valore 
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modifiche riguardano le sopravvenienze attive, realizzate per effetto della 
riduzione dei debiti dell’impresa, conseguenti a: 
a) procedure di concordato; 
b) accordi di ristrutturazione dei debiti; 
c) piani attestati di risanamento. 
Per il concordato preventivo, la disposizione che è attualmente in vigore prevede 
che “non si considerano sopravvenienze attive (…) la riduzione dei debiti 
dell’impresa in sede di concordato fallimentare o preventivo”. Quindi a seguito 
di tali procedure per il debitore non vi è alcuna conseguenza impositiva a suo 
carico. Il nuovo D.Lgs. va invece a distinguere varie fattispecie:  
a) le procedure di concordato fallimentare o preventivo liquidatorio, a 
seguito delle quali la sopravvenienza attiva derivante dalla riduzione del 
debito viene totalmente detassata (stesso trattamento previsto dalla 
disposizione attualmente in vigore); 
b) le procedure di concordato di risanamento, per le quali invece la 
sopravvenienza attiva può essere detassata solo in parte, analogamente al  
trattamento riservato  agli accordi di ristrutturazione dei debiti e ai piani 
attestati di risanamento.  
Con il termine “concordato di risanamento” potremmo far riferimento alle 
tipologie di concordato prive di finalità liquidatore e, quindi, alle procedure di 
concordato con continuità aziendale di cui all’art. 186-bis L.F. Guardando la 
norma si capisce che il legislatore vuole in qualche modo penalizzare le 
procedure di concordato di risanamento rispetto a quelle di concordato 
                                                                                                                                               
fiscale del credito oggetto di conversione, al netto delle perdite sui crediti eventualmente deducibili per il 
creditore per effetto della conversione stessa. 
Non si considerano, altresì, sopravvenienze attive le riduzioni dei debiti dell'impresa in sede di 
concordato fallimentare o preventivo liquidatorio o di procedure estere equivalenti, previste in Stati o 
territori con i quali esiste un adeguato scambio di informazioni, o per effetto della partecipazione delle 
perdite da parte dell'associato in partecipazione. In caso di concordato di risanamento, di accordo di 
ristrutturazione dei debiti omologato ai sensi dell'articolo 182-bis del regio decreto 16 marzo 1942, n. 
267, ovvero di un piano attestato ai sensi dell'articolo 67, terzo comma, lettera d), del regio decreto 16 
marzo 1942, n. 267, pubblicato nel registro delle imprese o di procedure estere equivalenti a queste, la 
riduzione dei debiti dell'impresa non costituisce sopravvenienza attiva per la parte che eccede le perdite, 
pregresse e di periodo, di cui all'articolo 84, senza considerare il limite dell'ottanta per cento, e gli 
interessi passivi e gli oneri finanziari assimilati di cui al comma 4 dell'articolo 96. Ai fini del presente 
comma rilevano anche le perdite trasferite al consolidato nazionale di cui all'articolo 117 e non ancora 




fallimentare o preventivo liquidatorio. In questo modo però non vi sarebbe più la 
disparità di trattamento esistente tra concordati preventivi cosiddetti in continuità 
e accordi di ristrutturazione dei debiti.  
Prima di tale intervento, abbiamo visto che le riduzioni dei debiti realizzate per 
effetto dell’omologazione di un accordo di ristrutturazione dei debiti ai sensi 
dell’art. 182-bis L.F., non costituiscono sopravvenienze attive per la parte che 
eccede le perdite, sia pregresse che di periodo, di cui all’art. 84 del TUIR. In base 
al nuovo D.Lgs. n. 147/2015, invece, si stabilisce che “la riduzione dei debiti 
dell’impresa non costituisce sopravvenienza attiva per la parte che eccede le 
perdite, pregresse e di periodo, di cui all’articolo 84, senza considerare il limite 
dell’ottanta per cento, e gli interessi passivi e gli oneri finanziari assimilati di 
cui al comma 4 dell’articolo 96134. Ai fini del presente comma rilevano anche le 
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 Art 96 TUIR (Interessi passivi): “Gli interessi passivi e gli oneri assimilati, diversi da quelli compresi 
nel costo dei beni ai sensi del comma 1, lettera b), dell'articolo 110, sono deducibili in ciascun periodo 
d'imposta fino a concorrenza degli interessi attivi e proventi assimilati. L'eccedenza è deducibile nel 
limite del 30 per cento del risultato operativo lordo della gestione caratteristica. La quota del risultato 
operativo lordo prodotto a partire dal terzo periodo d'imposta successivo a quello in corso al 31 
dicembre 2007, non utilizzata per la deduzione degli interessi passivi e degli oneri finanziari di 
competenza, può essere portata ad incremento del risultato operativo lordo dei successivi periodi 
d'imposta. 
Per risultato operativo lordo si intende la differenza tra il valore e i costi della produzione di cui alle 
lettere A) e B) dell'articolo 2425 del codice civile, con esclusione delle voci di cui al numero 10), lettere 
a) e b), e dei canoni di locazione finanziaria di beni strumentali, così come risultanti dal conto 
economico dell'esercizio; per i soggetti che redigono il bilancio in base ai principi contabili 
internazionali si assumono le voci di conto economico corrispondenti. 
Ai fini del presente articolo, assumono rilevanza gli interessi passivi e gli interessi attivi, nonché gli oneri 
e i proventi assimilati, derivanti da contratti di mutuo, da contratti di locazione finanziaria, 
dall'emissione di obbligazioni e titoli similari e da ogni altro rapporto avente causa finanziaria, con 
esclusione degli interessi impliciti derivanti da debiti di natura commerciale e con inclusione, tra gli 
attivi, di quelli derivanti da crediti della stessa natura. Nei confronti dei soggetti operanti con la pubblica 
amministrazione, si considerano interessi attivi rilevanti ai soli effetti del presente articolo anche quelli 
virtuali, calcolati al tasso ufficiale di riferimento aumentato di un punto, ricollegabili al ritardato 
pagamento dei corrispettivi. 
Gli interessi passivi e gli oneri finanziari assimilati indeducibili in un determinato periodo d'imposta 
sono dedotti dal reddito dei successivi periodi d'imposta, se e nei limiti in cui in tali periodi l'importo 
degli interessi passivi e degli oneri assimilati di competenza eccedenti gli interessi attivi e i proventi 
assimilati sia inferiore al 30 per cento del risultato operativo lordo di competenza. 
Le disposizioni dei commi precedenti non si applicano alle banche e agli altri soggetti finanziari indicati 
nell'articolo 1 del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 87, con l'eccezione delle società che esercitano 
in via esclusiva o prevalente l'attività di assunzione di partecipazioni in società esercenti attività diversa 
da quelle creditizia o finanziaria, alle imprese di assicurazione nonché alle società capogruppo di gruppi 
bancari e assicurativi. Le disposizioni dei commi precedenti non si applicano, inoltre, alle società 
consortili costituite per l'esecuzione unitaria, totale o parziale, dei lavori, ai sensi dell'articolo 96 del 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 21 dicembre 1999, n. 554, alle società di 
progetto costituite ai sensi dell'articolo 156 del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e 
forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e alle società costituite per la realizzazione 
e l'esercizio di interporti di cui alla legge 4 agosto 1990, n. 240, e successive modificazioni. 
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perdite trasferite al consolidato nazionale di cui all’articolo 117 e non ancora 
utilizzate”.   
 Con tale modifica si riduce la parte della sopravvenienza attiva non imponibile 
rispetto alla disposizione attualmente in vigore, in quanto la detassazione opera: 
a) per la parte di sopravvenienza che eccede le perdite fiscali di periodo o 
pregresse, come previsto dalla norma attualmente in vigore, (comprese 
quelle trasferite al consolidato fiscale); 
b) ma anche per la parte che eccede gli interessi passivi e gli oneri finanziari 
assimilati. 
Inoltre, per le perdite pregresse non si considera più il limite dell’80% di cui 
all’art. 84 TUIR. In tal caso le perdite pregresse verrebbero consumate per intero 
fino a concorrenza della sopravvenienza attiva, con la conseguenza che la 
detassazione andrebbe ad operare solamente per l’eventuale eccedenza.  
Secondo la disposizione attualmente in vigore, se il socio rinuncia al credito 
verso la società, quest’ultima non avrà una sopravvenienza attiva rilevante ai fini 
della formazione del reddito imponibile. Il D.Lgs n. 147/2015, invece, con 
l’introduzione del comma 4-bis stabilisce che “la rinuncia dei soci ai crediti si 
considera sopravvenienza attiva per la parte che eccede il relativo valore 
                                                                                                                                               
Gli interessi passivi sostenuti dai soggetti indicati nel primo periodo del comma 5, sono deducibili dalla 
base imponibile della predetta imposta nei limiti del 96 per cento del loro ammontare. Nell'ambito del 
consolidato nazionale di cui agli articoli da 117 a 129, l'ammontare complessivo degli interessi passivi 
maturati in capo a soggetti di cui al periodo precedente partecipanti al consolidato a favore di altri 
soggetti partecipanti sono integralmente deducibili sino a concorrenza dell'ammontare complessivo degli 
interessi passivi maturati in capo ai soggetti partecipanti a favore di soggetti estranei al consolidato. La 
società o ente controllante opera la deduzione integrale degli interessi passivi di cui al periodo 
precedente in sede di dichiarazione di cui all'articolo 122, apportando la relativa variazione in 
diminuzione della somma algebrica dei redditi complessivi netti dei soggetti partecipanti. 
Resta ferma l'applicazione prioritaria delle regole di indeducibilità assoluta previste dall'articolo 90, 
comma 2, e dai commi 7 e 10 dell'articolo 110 del presente testo unico, dall'articolo 3, comma 115, della 
legge 28 dicembre 1995, n. 549, in materia di interessi su titoli obbligazionari, e dall'articolo 1, comma 
465, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, in materia di interessi sui prestiti dei soci delle società 
cooperative. 
In caso di partecipazione al consolidato nazionale di cui alla sezione H del presente capo, l'eventuale 
eccedenza di interessi passivi ed oneri assimilati indeducibili generatasi in capo a un soggetto può essere 
portata in abbattimento del reddito complessivo di gruppo se e nei limiti in cui altri soggetti partecipanti 
al consolidato presentino, per lo stesso periodo d'imposta, un risultato operativo lordo capiente non 
integralmente sfruttato per la deduzione. Tale regola si applica anche alle eccedenze oggetto di riporto in 
avanti, con esclusione di quelle generatesi anteriormente all'ingresso nel consolidato nazionale. 
Ai soli effetti dell'applicazione del comma 7, tra i soggetti virtualmente partecipanti al consolidato 
nazionale possono essere incluse anche le società estere per le quali ricorrerebbero i requisiti e le 
condizioni previsti dagli articoli 117, comma 1, 120 e 132, comma 2, lettere b) e c). Nella dichiarazione 
dei redditi del consolidato devono essere indicati i dati relativi agli interessi passivi e al risultato 
operativo lordo della società estera corrispondenti a quelli indicati nel comma 2.” 
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fiscale”. Quindi il soggetto avrà un apporto da non tassare pari al valore fiscale 
del credito, mentre una sopravvenienza imponibile per la parte che eccede tale 
valore. Alla luce della presente modifica, sembra che il legislatore abbia optato 
per una scelta più onerosa per il debitore. Il valore fiscale dovrà essere 
comunicato dal socio all’impresa attraverso una dichiarazione sostitutiva di atto 
di notorietà ed in assenza della quale il valore fiscale del credito si assume pari a 
zero euro (con l’integrale tassazione della rinuncia). 
Queste disposizioni devono applicarsi dal periodo d’imposta successivo a quello 
di entrata in vigore del presente decreto, quindi, dal 1/01/2016.  
 
3.6 Irap: D.Lgs n. 446/97 
 
La disciplina dell’IRAP, contenuta nel D.Lgs. n. 446/97, prevede una netta 
esclusione del fallimento e della liquidazione coatta amministrativa da questo 
tipo di imposta, mentre non fornisce alcun chiarimento con riferimento al 
concordato preventivo ed altri istituti come gli accordi di ristrutturazione dei 
debiti. In particolar modo è opportuno effettuare una distinzione a seconda che il 
debitore sia un soggetto Irpef, oppure una società di capitali. Nel caso di soggetto 
IRPEF deve trovare applicazione, per la determinazione della base imponibile, 
l’art 5-bis, comma 1, del D.Lgs. n. 446/97135, e quindi le plusvalenze (e 
                                                 
135
 L’art 5-bis del D.Lgs. n. 446/97 si applica sostanzialmente 1) alle società in nome collettivo e in 
accomandita semplice e società ad esse equiparate ai sensi dell’articolo 5, comma 3, del Tuir residenti nel 
territorio dello Stato, 2) alle persone fisiche residenti titolari di reddito d’impresa di cui all’articolo 55 del 
Tuir, 3) alle persone fisiche non residenti titolari di reddito d’impresa di cui all’articolo 55 del Tuir.  
La disposizione recita “Per i soggetti di cui all'articolo 3, comma 1, lettera b), la base imponibile è 
determinata dalla differenza tra l'ammontare dei ricavi di cui all'articolo 85, comma 1, lettere a), b), f) e 
g), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917 e delle variazioni delle rimanenze finali di cui agli articoli 92 e 93 del medesimo testo unico, 
e l'ammontare dei costi delle materie prime, sussidiarie e di consumo, delle merci, dei servizi, 
dell'ammortamento e dei canoni di locazione anche finanziaria dei beni strumentali materiali e 
immateriali. Non sono deducibili: le spese per il personale dipendente e assimilato; i costi, i compensi e 
gli utili indicati nel comma 1, lettera b), numeri da 2) a 5), dell'articolo 11 del presente decreto; la quota 
interessi dei canoni di locazione finanziaria, desunta dal contratto; le perdite su crediti; l'imposta 
comunale sugli immobili di cui al decreto legislativo 30 dicembre 
1992, n. 504. I contributi erogati in base a norma di legge concorrono comunque alla formazione del 
valore della produzione, fatta eccezione per quelli correlati a costi indeducibili. I componenti rilevanti si 
assumono secondo le regole di qualificazione, imputazione temporale e classificazione valevoli per la 
determinazione del reddito d'impresa ai fini dell'imposta personale. 
I soggetti di cui al comma 1, in regime di contabilità ordinaria, possono optare per la determinazione del 
valore della produzione netta secondo le regole di cui all'articolo 5. L'opzione è irrevocabile per tre 
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sopravvenienze) che, come in questo caso, emergono da riduzione di una 
passività, non concorrono alla formazione del valore della produzione netta, in 
quanto non menzionate in tale disposizione. Questo perché nel valore della 
produzione netta si considerano componenti positivi solamente i ricavi (voci di 
cui all’articolo 85, comma 1, lettere a), b), f) e g) del TUIR), ed anche le 
variazioni delle rimanenze di beni, opere e servizi in corso di esecuzione (articoli 
92 e 93 TUIR).  
Se invece il debitore fosse una società di capitali bisogna prendere in 
considerazione un principio generale del tributo regionale, ossia il principio di 
correlazione contenuto all’interno dell’art. 5, comma 4, del D.Lgs. n. 446/1997: 
“i componenti positivi e negativi classificabili in voci del conto economico 
diverse da quelle che costituiscono la base imponibile (comma 1), concorrono 
alla formazione della base imponibile se correlati a componenti rilevanti della 
base imponibile di periodi di imposta precedenti o successivi”136. Di 
conseguenza tutti quei proventi straordinari che emergono a causa di 
                                                                                                                                               
periodi d'imposta e deve essere comunicata con le modalità e nei termini stabiliti con provvedimento del 
direttore dell'Agenzia delle entrate da emanare entro il 31 marzo 2008. Al termine del triennio l'opzione 
si intende tacitamente rinnovata per un altro triennio a meno che l'impresa non opti, secondo le modalità 
e i termini fissati dallo stesso provvedimento direttoriale, per la determinazione del valore della 
produzione netta secondo le regole del comma 1; anche in questo caso, l'opzione è irrevocabile per un 
triennio e tacitamente rinnovabile.” 
136
 Art 5 D.Lgs. n. 446/97, “Per i soggetti di cui all'articolo 3, comma 1, lettera a), non esercenti le 
attività di cui agli articoli 6 e 7, la base imponibile è determinata dalla differenza tra il valore e i costi 
della produzione di cui alle lettere A) e B) dell'articolo 2425 del codice civile, con esclusione delle voci di 
cui ai numeri 9), 10), lettere c) e d), 12) e 13), così come risultanti dal conto economico dell'esercizio. 
Per i soggetti che redigono il bilancio in base ai principi contabili internazionali, la base imponibile è 
determinata assumendo le voci del valore e dei costi della produzione corrispondenti a quelle indicate 
nel comma 1. Tra i componenti negativi non si considerano comunque in deduzione: le spese per il 
personale dipendente e assimilato classificate in voci diverse dalla citata voce di cui alla lettera B), 
numero 9), dell'articolo 2425 del codice civile, nonché i costi, i compensi e gli utili indicati nel comma 1, 
lettera b), numeri da 2) a 5), dell'articolo 11 del presente decreto; la quota interessi dei canoni di 
locazione finanziaria, desunta dal contratto; le perdite su crediti; l'imposta comunale sugli immobili di 
cui al decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504. I contributi erogati in base a norma di legge, fatta 
eccezione per quelli correlati a costi indeducibili, nonché le plusvalenze e le minusvalenze derivanti dalla 
cessione di immobili che non costituiscono beni strumentali per l'esercizio dell'impresa, né beni alla cui 
produzione o al cui scambio è diretta l'attività dell'impresa, concorrono in ogni caso alla formazione del 
valore della produzione. Sono comunque ammesse in deduzione quote di ammortamento del costo 
sostenuto per l'acquisizione di marchi d'impresa e a titolo di avviamento in misura non superiore a un 
diciottesimo del costo indipendentemente dall'imputazione al conto economico. I componenti positivi e 
negativi classificabili in voci del conto economico diverse da quelle indicate al comma 1 concorrono alla 
formazione della base imponibile se correlati a componenti rilevanti della base imponibile di periodi 
d'imposta precedenti o successivi. Indipendentemente dalla effettiva collocazione nel conto economico, i 
componenti positivi e negativi del valore della produzione sono accertati secondo i criteri di corretta 




un’operazione di ristrutturazione dei debiti di natura finanziaria non devono 
essere imponibili ai fini Irap, poiché tali proventi di natura straordinaria non 
hanno una correlazione con gli oneri dedotti in precedenti esercizi. L’unica 
eccezione è il caso in cui il componente positivo è un credito derivante da un 
leasing. Qui la sopravvenienza attiva è rilevante in modo parziale, cioè per la 
parte pari al costo che corrisponde alla riduzione della passività che è stato 
dedotto in un esercizio precedente dalla base imponibile ai fini IRAP. La parte, 
invece, riferita alla quota finanziaria del canone leasing è irrilevante e quindi non 
deve essere computata137. 
Nel caso invece in cui la ristrutturazione abbia ad oggetto debiti di natura 
commerciale, i componenti positivi di reddito devono considerarsi imponibili ai 
fini Irap, poiché in questo caso sono correlati ad oneri dedotti nei precedenti 
esercizi. Tutto ciò è spiegabile considerando che nel momento in cui emerge il 
debito commerciale, i componenti negativi di reddito sono stati dedotti per la 
determinazione della base imponibile IRAP. 
Analogamente possiamo ragionare sul trattamento riservato alle plusvalenze 
realizzate in un concordato preventivo che provvede all’alienazione dei beni 
strumentali dell’impresa.  
Visto che rientrano nella base imponibile IRAP le plusvalenze (voce A5 CE) che 
derivano dall’alienazione di beni strumentali, mentre non vi rientrano le 
plusvalenze di natura straordinaria (voce E20 CE), si capisce che la plusvalenza 
che si realizza a seguito di un concordato preventivo, dal momento che rientra 
nei proventi straordinari, è esclusa dalla determinazione della base imponibile 
IRAP. E’ pur vero che, interpretando restrittivamente il principio di correlazione, 
nell’ambito del concordato preventivo si considererebbero imponibili ai fini 
IRAP entrambe le plusvalenze, cioè quelle derivanti dalla cessione di beni e da 
falcidia concordataria poiché vi sarebbe la correlazione con gli oneri dedotti nei 
precedenti esercizi. 
                                                 
137
 Pisoni P., Bava F., “Determinazione della base imponibile IRAP, ristrutturazione del debito e casi 
controversi”, in Il Fisco, Ipsoa, Milano, n. 20/2011.  
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In questo modo però sarebbe ravvisabile un contrasto sia con la finalità del 
legislatore di realizzare in concreto uno strumento per la soluzione della crisi 
d’impresa, sia con la determinazione di una base imponibile diversa da quella 
applicata da un’impresa non in crisi che esercita la sua normale attività.  
Infine, sempre all’art 5 del D.Lgs. n. 446/97, il legislatore ha voluto escludere dal 
calcolo per la base imponibile le perdite su crediti. A tal proposito la Cassazione, 
accogliendo una tesi dell’Agenzia delle Entrate, è intervenuta affermando che “il 
legislatore ha voluto escludere dall’oggetto dell’IRAP le perdite su crediti, tra le 
quali non rientra di sicuro, per la società debitrice, la riduzione del suo debito 
conseguente alla corrispondente rinuncia da parte del suo creditore, infatti, 
mentre la perdita su credito è un dato negativo per il soggetto che la subisce, la 
sottrazione della società debitrice al pagamento di un debito per accordo con il 
creditore è un dato positivo, che si esprime contabilmente in una plusvalenza 
sottoposta all’IRAP”. Inoltre “il fatto che il legislatore abbia voluto escludere 
l’incidenza delle perdite su crediti nella base imponibile IRAP (sul presupposto 
che si trattasse di eventi successivi alla formazione del valore netto della 
produzione, su cui l’importo viene calcolato), non implica di certo una 
correlativa esenzione della sopravvenienza in capo all’altra società. E’ 
innegabile che la remissione (ancorché parziale) di un debito comporta un 
arricchimento del soggetto che ne beneficia ed un incremento del suo patrimonio 
netto. In secondo luogo non può parlarsi in nessun caso di doppia imposizione  
in quanto: a) non sussiste il requisito della identità di presupposto in quanto vi è 
invece un arricchimento della società debitrice ed un impoverimento di quella 
creditrice (che rinuncia a parte del credito), b) non sussiste una duplice 
tassazione, dal momento che per la società creditrice il provento era stato 
tassato al momento della produzione del valore aggiunto, mentre con la perdita 
sul credito si è solo limitata la possibilità di una riduzione della base imponibile 
IRAP”138.  
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3.7 Imposte indirette 
 
3.7.1 Iva e note di variazione nelle procedure concorsuali 
 
Le operazioni imponibili Iva139 causano al soggetto cedente l’obbligo di versare 
l’imposta e, conseguentemente, di addebitare la stessa in fattura a titolo di rivalsa 
in capo al soggetto cessionario, a prescindere dal fatto che il corrispettivo sia 
stato effettivamente riscosso. 
L’imprenditore che si trova in stato di crisi spesso si trova anche in serie 
difficoltà nell’adempimento dei pagamenti verso i creditori, i quali, a seguito ad 
esempio di una prestazione di servizi o di una fornitura, hanno versato l’iva a 
debito. Ecco che l’art 26, comma 2 e 3, del DPR n. 633/72140 disciplina le note 
di variazione Iva in diminuzione dell’imposta nel caso in cui vi siano crediti 
commerciali insoddisfatti a causa di procedure concorsuali. 
In generale le variazioni in diminuzione, a differenza di quelle in aumento, sono 
facoltative e diminuisce l’imponibile o l’imposta “se un'operazione per la quale 
sia stata emessa fattura viene meno, in tutto o in parte, o se ne riduce 
l'ammontare imponibile, in conseguenza di (…) mancato pagamento in tutto o in 
parte a causa di procedure concorsuali (…).” Tale facoltà è prevista solo nei 
confronti del cedente del bene, o prestatore del servizio, il quale può emettere la 
                                                 
139
 Art 1 del DPR n. 633/72, “L'imposta sul valore aggiunto si applica sulle cessioni di beni e le 
prestazioni di servizi effettuate nel territorio dello Stato nell'esercizio di imprese o nell'esercizio di arti e 
professioni e sulle importazioni da chiunque effettuate.” A tal proposito un’operazione per poter essere 
considerata imponibile deve quindi soddisfare tre requisiti riassunti in questa disposizione: requisito 
oggettivo, soggettivo e territoriale.  
140
 Art 26, commi 2 e 3, DPR n. 633/72, (Variazioni dell’imponibile o dell’imposta): “Se un'operazione 
per la quale sia stata emessa fattura, successivamente alla registrazione di cui agli articoli 23 e 24, viene 
meno in tutto o in parte, o se ne riduce l'ammontare imponibile, in conseguenza di dichiarazione di 
nullità, annullamento, revoca, risoluzione, rescissione e simili o per mancato pagamento in tutto o in 
parte a causa di procedure concorsuali o di procedure esecutive rimaste infruttuose o in conseguenza 
dell'applicazione di abbuoni o sconti previsti contrattualmente, il cedente del bene o prestatore del 
servizio ha diritto di portare in detrazione ai sensi dell'art. 19 l'imposta corrispondente alla variazione, 
registrandola a norma dell'art. 25. Il cessionario o committente, che abbia già registrato l'operazione ai 
sensi di quest'ultimo articolo, deve in tal caso registrare la variazione a norma dell'art. 23 o dell'art. 24, 
salvo il suo diritto alla restituzione dell'importo pagato al cedente o prestatore a titolo di rivalsa. 
 Le disposizioni del comma precedente non possono essere applicate dopo il decorso di un anno dalla 
effettuazione dell'operazione imponibile qualora gli eventi ivi indicati si verifichino in dipendenza di 
sopravvenuto accordo fra le parti e possono essere applicate, entro lo stesso termine, anche in caso di 




nota di variazione in diminuzione, per recuperare l’Iva già versata all’Erario, 
senza alcuna limitazione temporale. 
In particolar modo quindi se una procedura concorsuale risulta essere infruttuosa, 
il cedente del bene o il prestatore del servizio hanno il diritto di poter emettere la 
nota di variazione Iva, al fine di detrarre l’imposta corrispondente e, nel caso 
specifico, tali soggetti sono rappresentati dalle imprese creditrici che hanno la 
possibilità di esercitare tale diritto circoscritto al credito insoddisfatto. 
L’esercizio di tale facoltà però è subordinato alla presenza di due requisiti:  
a) la partecipazione dei creditori (cedenti o prestatori) al concorso, che nel 
caso di concordato preventivo si intuisce dall’inserimento all’interno 
dell’elenco dei creditori di tale procedura141;  
b) l’impossibilità di poter recuperare il proprio credito a causa 
dell’infruttuosità della procedura concorsuale. 
Ovvio che se il creditore decide di rinunciare alla sua pretesa con istanza perde la 
possibilità di poter esercitare il diritto all’emissione della nota di variazione in 
diminuzione.  
Per la procedura di concordato preventivo ci sono state difficoltà al fine di 
stabilire il momento esatto in cui il creditore può emettere la nota di variazione 
Iva nei confronti del debitore. A tal proposito parte della dottrina si è rilevata a 
favore del contribuente, poiché ha ritenuto che già dalla data di omologazione del 
concordato il creditore può emettere la nota di variazione, in quanto in quel 
preciso istante vi è la certezza giuridica della perdita e quindi è possibile 
recuperare il credito. Questa corrente non sembra essere del tutto corretta 
innanzitutto perché il concordato anche se giunge ad omologazione non significa 
che comporti la reale soddisfazione del creditore. Inoltre se il concordato è con 
cessione di beni il liquidatore giudiziale, nominato a seguito dell’omologazione, 
potrebbe modificare l’elenco dei creditori ammessi, oppure al momento del 
riparto finale, a seguito della liquidazione concordataria, il creditore potrebbe 
ottenere un diverso soddisfacimento rispetto a quanto stabilito in sede di 
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 Nel caso invece di fallimento sarebbe stato necessario che il creditore fosse ammesso allo stato passivo 
del fallimento. In questa tesi non verrà esaminata la procedura fallimentare. 
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omologazione e, conseguentemente, la nota di variazione Iva potrebbe riportare 
importi sbagliati o inattendibili. Infine, se il concordato dopo l’omologazione si 
evolve in fallimento, si verificherebbero delle disparità tra i creditori: quelli del 
concordato preventivo sfociato in fallimento potrebbero avere il beneficio di 
emettere la nota di variazione Iva in tempi brevi, ovvero al momento 
dell’omologazione che deve avvenire entro 6 mesi dalla presentazione del ricorso 
(prorogabili per un massimo di 60 giorni), quindi non dovrebbero attendere la 
conclusione della fase liquidatoria, come invece dovrebbero fare i creditori di un 
fallimento aperto direttamente senza confluire in concordato preventivo.  
Pertanto non è corretto considerare l’atto di omologazione del concordato 
preventivo il momento per poter emettere la nota di variazione Iva. 
Ecco che l’Agenzia delle Entrate è intervenuta in due casi: 
a) in primo luogo nella circolare 77/E del 2000142 ritiene che per capire se la 
procedura di concordato preventivo sia infruttuosa bisogna considerare 
anche il momento in cui il debitore si adopera per l’adempimento dei 
relativi obblighi assunti in sede di concordato preventivo, invece di 
guardare solamente la sentenza di omologazione; 
b) in secondo luogo con la risoluzione n. 161/E del 2001143 si evince che 
l’emissione della nota di variazione Iva deve avvenire una volta 
provveduto all’adempimento del concordato preventivo per far sì che 
l’imposta sia adeguata al corrispettivo incassato effettivamente. Quindi 
soltanto l’estinzione del concordato può comportare la riduzione del 
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 Circolare n. 77/E del 17 aprile 2000, “Per accertare la predetta infruttuosità occorre aver riguardo 
oltre che alla sentenza di omologazione (art. 181) divenuta definitiva, anche al momento in cui il debitore 
concordatario adempie agli obblighi assunti in sede di concordato. Infine, nell’ipotesi di dichiarazione di 
fallimento nel corso della procedura in argomento, in conseguenza del mancato adempimento degli 
obblighi assunti o alla luce di comportamenti dolosi da parte del debitore concordatario, la rettifica in 
diminuzione, ricadendosi nell’ipotesi di procedura fallimentare, va operata solo dopo che il piano di 
riparto dell’attivo sia divenuto definitivo ovvero, in assenza di un piano, a chiusura della procedura 
fallimentare.” 
143
 Agenzia delle Entrate, Risoluzione n. 161/E del 17 ottobre 2001, “Nel sistema dell'art. 26, comma 2, 
DPR n. 633 del 1972, se si riduce l'importo di un'operazione imponibile, la nota di variazione viene 
emessa al fine di adeguare l'imposta al corrispettivo effettivamente incassato; pertanto il cedente o 
prestatore del servizio può portare in detrazione l'IVA, nella misura esposta nella nota di variazione, 




credito chirografario Iva e di conseguenza l’insorgere del diritto di 
emissione della nota di variazione per l’Iva che non è stata riscossa. 
Pertanto, alla luce delle considerazioni esaminate, è preferibile considerare il 
termine della procedura concordataria, e quindi il riparto finale, come momento 
in cui si riduce il credito a titolo di rivalsa Iva e, quindi, in cui il creditore ha il 
diritto di emettere la nota di variazione in diminuzione. Nel momento in cui il 
creditore va ad emettere tale nota, il debitore deve adempiere alla relativa 
registrazione e al versamento nei confronti dell’Erario dell’imposta recuperata 
dal creditore. 
Più complessa, invece, è la questione relativa agli accordi di ristrutturazione 
dei debiti ex art 182-bis L.F., poiché pur trovando collocazione all’interno della 
Legge Fallimentare non sono da considerare una vera e propria procedura 
concorsuale. Con riferimento all’Iva, i creditori estranei all’accordo non hanno la 
possibilità di emettere la nota di variazione, in quanto quest’ultimi, ai sensi 
dell’art 182-bis L.F., sono soddisfatti in misura integrale “entro 120 giorni 
dall'omologazione, in caso di crediti già scaduti a quella data, o dalla scadenza, in 
caso di crediti non ancora scaduti alla data dell'omologazione”. Il creditore che 
invece partecipa all’accordo può, per la parte del suo credito rimasta 
insoddisfatta, emettere la nota di variazione Iva prima che sia decorso un anno da 
quando è stata effettuata l’operazione, in quanto tale diritto deriva da un 
sopravvenuto accordo tra le parti (limite temporale previsto all’art 26, comma 3, 
del DPR 633/72).  
Dal momento che per gli accordi di ristrutturazione dei debiti non vi è stata una 
specifica disciplina in tema di Iva, si potrebbero invece considerare procedure 
concorsuali con la conseguenza che i creditori aderenti all’accordo avrebbero il 
diritto di emissione della nota di variazione Iva successivamente 
all’omologazione dell’accordo. 
Sicuramente il nuovo art 101 TUIR144 ha contribuito ad incrementare i dubbi 
circa la vera natura degli accordi di ristrutturazione dei debiti, ed anche circa la 
                                                 
144
 Modificato come abbiamo già precedentemente visto dal D.L. n. 83/2012. La disposizione nella prima 
parte prevede che le perdite su crediti siano deducibili immediatamente nell’ipotesi in cui il debitore sia 
assoggettato a procedura concorsuale o ad un accordo di ristrutturazione dei debiti. Nella seconda parte 
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possibilità di emissione di note di variazione Iva. Come sappiamo l’art 26 del 
DPR 633/72 specifica che tale diritto ad emettere la nota di variazione Iva deve 
in qualche modo essere connesso al fatto che la procedura concorsuale risulti 
infruttuosa. Se quindi considerassimo gli accordi di ristrutturazione una 
procedura concorsuale, e in particolar modo infruttuosa, il creditore avrebbe la 
conseguente possibilità di emissione della nota di variazione in diminuzione Iva a 
proprio vantaggio. 
Non vi è alcun dubbio invece sul fatto che i piani di risanamento, ai sensi dell’art 
67, comma 3, L.F. non rientrano nella disciplina finora esaminata, in quanto con 
considerati procedure concorsuali.  
A questo punto pare opportuno analizzare gli adempimenti del creditore che 
emette la nota di variazione Iva. Le caratteristiche formali che tale documento 
deve riportare sono da individuarsi nelle seguenti:  
a) generalità delle parti (ad esempio cedente/cessionario del bene), quanto è 
variata la base imponibile ai fini Iva, il tributo e la relativa aliquota da 
applicarsi, i dati della fattura originaria;  
b) numerazione e annotazione in base ai termini previsti dalla legge. 
Dal punto di vista contabile la nota di variazione Iva viene rilevata dal creditore 
(cedente del bene o prestatore del servizio) in diminuzione nel registro delle 
fatture emesse, oppure andando ad incrementare il registro delle fatture 
d’acquisto. La nota di variazione Iva è possibile emetterla solamente nel caso in 
cui precedentemente sia già stata emessa una fattura, per cui non è possibile 
applicare l’art 26 del DPR n. 633/72 a seguito di operazioni effettuate senza che 
sia stata emessa la fattura da parte dei soggetti di cui all’art 22 del DPR n. 
633/72145, i quali annotano i propri incassi nel registro dei corrispettivi.  
                                                                                                                                               
invece ritiene che per poter essere assoggettato a procedura concorsuale sia necessario anche il decreto di 
omologazione dell’accordo di ristrutturazione dei debiti. Quindi mentre da un lato sembra non voler 
ricomprendere gli accordi tra le procedure concorsuali, in quanto viene fatta una netta distinzione, 
dall’altro lato si ricomprendono invece tra le procedure. Nonostante l’art 101, comma 5, TUIR 
l’Amministrazione Finanziaria continua a ritenere gli accordi di ristrutturazione dei debiti come un 
istituto a sé rispetto alle procedure concorsuali. 
145
 Art 22 del DPR n. 633/72 (Commercio al minuto e attività assimilate): “L'emissione della fattura non 
è obbligatoria, se non è richiesta dal cliente non oltre il momento di effettuazione dell'operazione: 
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Nel caso di procedura concorsuale il creditore deve comunicare l’emissione della 
nota di variazione Iva allo specifico organo preposto alla procedura concorsuale.  
Abbiamo visto in precedenza che la nota di variazione Iva può essere emessa nel 
momento in cui la procedura concorsuale giunge a conclusione (nel concordato 
preventivo quando si conclude la liquidazione giudiziale), per cui il debitore 
potrebbe anche riceve più di una nota, in tal caso il comportamento da dover 
tenere e le conseguenze derivanti vengono disciplinati dall’Agenzia delle Entrate 
nella risoluzione n. 161/E del 2001 per il concordato preventivo. In tal caso il 
debitore deve provvedere a registrare tutte le note di versamento Iva senza essere 
obbligato al versamento “dato che la nota di variazione è afferente all'IVA non 
riscossa dal creditore, per un debito sorto prima dell'avvio della procedura 
concorsuale, la registrazione della predetta nota non comporta, per il debitore 
concordatario, l'obbligo di rispondere verso l'Erario di un debito sul quale si 
sono già prodotti gli effetti estintivi del concordato preventivo”146.  
In base all’art 26 del DPR n. 633/72 la nota di variazione Iva può essere emessa 
anche senza alcun limite temporale, anche se in questo caso è opportuno riferirsi 
                                                                                                                                               
1) per le cessioni di beni effettuate da commercianti al minuto autorizzati in locali aperti al pubblico, in 
spacci interni, mediante apparecchi di distribuzione automatica, per corrispondenza, a domicilio o in 
forma ambulante; 
2) per le prestazioni alberghiere e le somministrazioni di alimenti e bevande effettuate dai pubblici 
esercizi, nelle mense aziendali o mediante apparecchi di distribuzione automatica; 
3) per le prestazioni di trasporto di persone nonché di veicoli e bagagli al seguito; 
4) per le prestazioni di servizi rese nell'esercizio di imprese in locali aperti al pubblico, in forma 
ambulante o nell'abitazione dei clienti; 
5) per le prestazioni di custodia e amministrazione di titoli e per gli altri servizi resi da aziende o istituti 
di credito e da società finanziarie o fiduciarie; 
6) per le operazioni esenti indicate ai numeri da 1) a 5) e ai numeri 7), 8), 9), 16) e 22) dell'art. 10. 
La disposizione del comma precedente può essere dichiarata applicabile, con decreto del Ministro delle 
finanze, ad altre categorie di contribuenti che prestino servizi al pubblico con caratteri di uniformità, 
frequenza e importo limitato tali da rendere particolarmente onerosa l'osservanza dell'obbligo di 
fatturazione e degli adempimenti connessi. Gli imprenditori che acquistano beni che formano oggetto 
dell'attività propria dell'impresa da commercianti al minuto ai quali è consentita l'emissione della fattura 
sono obbligati a richiederla.” 
Agenzia delle Entrate, Risoluzione n. 45/E del 7 aprile 2005, “In via preliminare si osserva che, con 
risoluzione n. 219 del 5 dicembre 2003 la scrivente ha chiarito che, quando una cessione di beni o 
prestazione di servizi è documentata da scontrino fiscale, non è possibile ricorrere alle disposizioni di cui 
all’articolo 26 del DPR n. 633 del 1972, destinate alle operazioni documentate con una fattura (emessa 
ai sensi dell’articolo 21 del medesimo DPR n. 633), e riferite ad un negozio giuridico esistente e 
destinato a produrre effetto tra le parti (cfr risoluzione 4 novembre 1981, n. 370859). Ciò in quanto il 
documento utilizzato per operare la riduzione (ossia la nota di variazione) deve necessariamente 
correlarsi al documento originario e contenere i dati rilevanti l’operazione stessa (generalità di entrambi 
i soggetti coinvolti nell’operazione, qualità e quantità del bene ceduto o del tipo di prestazione resa, 
ammontare dell’imponibile, dell’imposta e aliquota applicata).” 
146
 Agenzia delle Entrate, Risoluzione n. 161/E del 17 ottobre 2001.  
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al limite previsto per l’esercizio del diritto alla detrazione dell’’imposta, 
disciplinato all’art 19, comma 1, del DRP n. 633/72147. Per cui viene emessa una 
nota di variazione Iva senza alcun limite temporale, “anche se il diritto alla 
detrazione dell’imposta può essere esercitato al più tardi con la dichiarazione 
relativa al secondo anno successivo a quello in cui si verifica il presupposto per 
operare la variazione in diminuzione”148.  
 
3.7.2 Imposta di registro 
 
L’Agenzia delle Entrate al fine di chiarire alcuni dubbi in tema di imposta di 
registro ha fornito alcune risposte nella Circolare n. 27/E del 21 giugno 2012149. 
Questo intervento è stato rilevante poiché si possono individuare due diverse 
linee di pensiero con riferimento all’imposta di registro da dover applicare a 
seguito della registrazione del decreto di omologazione del concordato 
preventivo. 
Da un lato alcune interpretazioni, come anche la precedente posizione 
dell’Amministrazione Finanziaria, hanno ritenuto opportuno applicare l’imposta 
di registro in misura proporzionale pari al 3%150, in quanto il decreto di 
omologazione del tribunale è stato visto come un atto giurisdizionale che va a 
tramutare la proposta di concordato in un vero e proprio obbligo giuridico che 
vincola sia l’imprenditore che tutti i creditori, consenzienti e non151.  
                                                 
147
 Art 19, comma 1, DPR n. 633/72 (Detrazione): “Per la determinazione dell'imposta dovuta a norma 
del primo comma dell'articolo 17 o dell'eccedenza di cui al secondo comma dell'articolo 30, è detraibile 
dall'ammontare dell'imposta relativa alle operazioni effettuate, quello dell'imposta assolta o dovuta dal 
soggetto passivo o a lui addebitata a titolo di rivalsa in relazione ai beni ed ai servizi importati o 
acquistati nell'esercizio dell'impresa, arte o professione. Il diritto alla detrazione dell'imposta relativa ai 
beni e servizi acquistati o importati sorge nel momento in cui l'imposta diviene esigibile e può essere 
esercitato, al più tardi, con la dichiarazione relativa al secondo anno successivo a quello in cui il diritto 
alla detrazione è sorto ed alle condizioni esistenti al momento della nascita del diritto medesimo.” 
148
 Agenzia delle Entrate, Risoluzione n. 89/E del 18 marzo 2002. 
149
 Le Società 12/2013, Osservatorio fiscale a cura di Massimo Gabelli, Ipsoa.  
150
 Aliquota proporzionale prevista all’art 8, comma 1, lettera b), Tariffa Parte Prima, del DPR n. 131 del 
26 aprile 1986, che riguarda i provvedimenti “recanti condanna al pagamento di somme o valori, ad altre 
prestazioni o alla consegna di beni di qualsiasi natura.” 
151
 Agenzia delle Entrate, Risoluzione n. 28/E del 31 gennaio 2008, “il concordato preventivo è una 
procedura concorsuale dalla natura complessa al termine della quale viene emanato un decreto di 
omologa avente effetto costitutivo, posto che l’omologazione non si estrinseca in un mero momento di 
controllo. Per effetto di detto provvedimento si realizza una nuova situazione soggettiva attiva di natura 
patrimoniale, che comporta l’applicazione, per il decreto di omologa del concordato preventivo, 
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Dall’altro lato, vi è stato un orientamento, conforme anche alla Corte di 
Cassazione152, che legittima l’applicazione di un imposta di registro in misura 
fissa, in base alla formulazione letterale dell’art 8, comma 1, lettera g), Tariffa 
Parte Prima, del DPR n. 131, che si riferisce espressamente agli “atti di 
omologazione” con conseguente imposta pari a 200,00 euro.  
Ecco che l’Agenzia delle Entrate, con la recente circolare del 2012, concorda 
pienamente con quest’ultimo orientamento, difatti “i decreti di omologazione dei 
concordati con garanzia, così come quelli aventi ad oggetto i concordati con 
cessione dei beni, devono essere assoggettati ad imposta di registro in misura 
fissa, in quanto annoverabili tra gli atti di cui alla lettera g) dell’articolo 8 della 
Tariffa, parte prima, allegata al TUR, relativa agli “atti di omologazione”, in 
quanto non avviene il trasferimento dei beni, tale da giustificare l’applicazione 
dell’imposta in misura proporzionale153. Nel caso in cui invece il concordato 
preventivo preveda il trasferimento dei beni ad un assuntore, soggetto terzo, 
allora si avranno gli effetti traslativi e quindi il decreto di omologazione dovrà 
scontare un’imposta di registro in misura proporzionale, con aliquota prevista per 
gli atti di “trasferimento o costituzione di diritti reali su beni immobili o su unità 
da diporto ovvero su altri beni e diritti”, di cui alla lettera a) dell’art 8 della 
Tariffa Parte Prima, DPR n. 131/86. Se invece i beni ceduti all’assuntore sono 
anche soggetti all’imposta sul valore aggiunto, allora l’imposta di registro non 
sarà più in misura proporzionale ma in misura fissa in base all’art 40 del DPR n. 
131/86154.  
                                                                                                                                               
dell’imposta di registro nella misura proporzionale del 3 per cento, ai sensi dell’articolo 8, lettera b), 
della Tariffa, parte prima, allegata al TUR.” 
152
 Corte di cassazione, sentenza n. 19141 del 7 settembre 2010, “si è osservato che, stante dunque la 
impossibilità di inquadramento in una delle ipotesi da a) ad f), non resta che rivalutare il criterio 
nominalistico e quindi ritenere che la sentenza di omologazione del concordato preventivo rientri nella 
dizione di cui alla lett. g) che per l'appunto comprende genericamente gli atti "di omologazione".” 
Orientamento espresso anche nella sentenza n. 10352 del 7 maggio 2007.  
153
 Agenzia delle Entrate, Circolare n. 27/E del 21 giugno 2012, “In altri termini, il concordato con 
cessione dei beni non comporta il trasferimento dei beni, giustificativo dell’imposizione proporzionale, 
posto che dopo l’omologazione e durante la fase di liquidazione, fino al momento della alienazione 
(unitaria o frazionata), i beni del debitore concordatario rimangono di sua proprietà, benché 
assoggettati ad un vincolo di destinazione al quale non possono essere sottratti.” 
154
 Art 40 del DPR n. 131 del 26 aprile 1986, (Atti relativi ad operazioni soggette all'imposta sul valore 
aggiunto): “Per gli atti relativi a cessioni di beni e prestazioni di servizi soggetti all'imposta sul valore 
aggiunto, l'imposta si applica in misura fissa. Si considerano soggette all'imposta sul valore aggiunto 
anche le cessioni e le prestazioni per le quali l'imposta non è dovuta a norma dell'art. 7 del decreto del 
 109 
 
Per quanto riguarda l’omologazione dell’accordo di ristrutturazione dei debiti ex 
art 182-bis L.F. si applica, come nel caso del concordato preventivo, l’imposta 
di registro in misura fissa pari a 200,00 euro. Se invece quest’ultimo comporta 
il “trasferimento o costituzione di diritti reali su beni immobili o su unità da 
diporto ovvero su altri beni e diritti”, ai sensi dell’art 8, lettera a) della Tariffa 
Parte Prima, del DPR n. 131/86, trova applicazione l’imposta di registro in 




Caso pratico e conclusioni 
 
4.1 Caso pratico 
 
Gli effetti negativi della crisi dei mercati finanziari internazionali sono 
inevitabilmente ricaduti con estrema criticità su tutti i settori dell’economia reale. 
Il sistema economico italiano sta ancora subendo questa fase di congiuntura 
recessiva, che si è rivelata colma di conseguenze pesanti per il settore 
dell’edilizia e delle costruzioni.  
Il settore delle costruzioni, in crisi dal 2008, non mostra segni di ripresa e le 
difficoltà coinvolgono sia la parte pubblica che privata. Si tratta di un settore che 
negli anni della crisi ha risentito soprattutto di problematiche connesse alle 
difficoltà di accesso al credito e al ritardo dei pagamenti della Pubblica 
Amministrazione. Queste problematiche hanno inciso sui fallimenti di molte 
imprese.   
E’ il caso della società Alfa S.r.l., storica azienda di costruzioni, che, con ricorso 
depositato al tribunale presso la competente cancelleria fallimentare, unitamente 
alla documentazione di cui all’art 161, comma 2, L.F. ha chiesto l’omologazione 
                                                                                                                                               
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633 e quelle di cui al sesto comma del successivo art. 21, 
ad eccezione delle operazioni esenti ai sensi dell'articolo 10, numeri 8), 8-bis) e 27 quinquies) dello 
stesso decreto. Per le operazioni indicate nell'art. 11 del decreto del Presidente della Repubblica 26 




dell’accordo di ristrutturazione dei debiti, ai sensi dell’art 182-bis L.F, volto a 
conseguire il risanamento della società.  
La società Alfa S.r.l. vanta quasi 40 anni di esperienza e soddisfazioni nel settore 
dell’edilizia. La sua storia inizia nel 1977, quando un imprenditore toscano 
decise di intraprendere l’attività di impresario edile costituendo la società che si 
impegnò fin da subito nel campo dell'edilizia.  
Durante gli anni 80 ha acquisito un’importante esperienza nella progettazione e 
costruzione di edifici adibiti non solo per una finalità commerciale e produttiva, 
ma anche residenziale.  
Nel corso degli anni '90, invece, la società Alfa S.r.l. ha realizzato opere 
urbanistiche ed architettoniche di gran valore, grazie alle quali è riuscita a 
diventare una delle più importanti imprese edili della regione Toscana.  
Negli anni 2000, grazie al suo costante aggiornamento circa le tecniche 
costruttive e prodotti migliori, ha potuto applicare innovative soluzioni nel 
settore dell’edilizia. 
Purtroppo il cattivo esito di alcune iniziative imprenditoriali, la crisi generale del 
settore immobiliare iniziata nel 2008, i ritardi dei pagamenti, hanno spinto la 
storica impresa edile in uno stato di crisi. 
L’accordo di ristrutturazione dei debiti purtroppo non è andato a buon fine 
poiché la decisione da parte del tribunale è stata di rigetto. Pur essendo un istituto 
che gode di ampia libertà di contrattazione, è comunque indispensabile non solo 
raggiungere l’accordo con i creditori che rappresentano almeno il 60% delle 
passività, ma anche soddisfare integralmente i creditori estranei all’accordo. 
Proprio con riferimento a quest’ultimo aspetto, il professionista indipendente, 
nominato dalla società Alfa S.r.l., ha ravvisato all’interno della propria relazione 
la difficoltà, a causa del peggioramento dello stato di crisi della società, a 
procedere con il pagamento integrale dei creditori estranei entro il termine di 120 
giorni dalla scadenza dell’accordo, oppure dalla data di omologazione dello 
stesso in caso di crediti che siano già scaduti.  
La crisi economica ha posto quindi la società Alfa S.r.l. nella posizione di 
presentare al tribunale una richiesta di ammissione al concordato preventivo con 
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riserva ai sensi dell’art 161, comma 6, L.F., esprimendo dunque la volontà di 
presentare un ricorso contenente la domanda di concordato e i bilanci degli ultimi 
tre esercizi, riservandosi però di depositare la proposta, il piano ai creditori e la 
relativa documentazione entro il termine che verrà assegnato dal tribunale. La 
società, nel suo ricorso, riconosce di trovarsi in stato di crisi, dovuto alla 
congiuntura negativa nella quale sono finite molte imprese del settore edile, 
pubblico e privato.  
Partendo da tale contesto è importante evidenziare le varie conseguenze, sia 
contabili che fiscali, per il debitore e i creditori soprattutto alla luce delle 
considerazioni analizzate finora.  
Ripercorrendo le vicende della società Alfa S.r.l., vediamo che prima di sfociare 
nell’attuale stato di crisi, e quindi prima di richiedere l’omologazione 
dell’accordo di ristrutturazione e successivamente l’ammissione alla procedura di 
concordato preventivo, aveva ottenuto una prestazione di servizi, in particolare 
con riferimento ad un servizio di mediazione, da parte della società Beta S.r.l. 
Durante l’anno 2014 quindi la società Beta S.r.l., in qualità di prestatore di 
servizio (o cedente), aveva emesso fattura nei confronti della società Alfa S.r.l., 
per un importo pari ad € 1.000.000 (Iva 22%).  
Dal punto di vista contabile, la società Beta S.r.l. (prestatore/cedente) rileverà in 
partita doppia le seguenti scritture: 
                                             Anno 2014  
Crediti vs Clienti                       a                 Diversi 
      1.220.000                                                  Ricavi 
                                                                      1.000.000                       
                                                                      Iva a debito 
                                                                         220.000 
 
 
                            Anno 2014 







Le scritture contabili, invece, rilevate dalla società cessionaria Alfa S.r.l. saranno 
le seguenti:  
 
                                            Anno 2014  
       Diversi                                 a             Debiti vs Fornitori 
      Acquisti                                                       1.220.000 
      1.000.000 
    Iva a credito 
      220.000 
 
Come poc’anzi anticipato, a causa dello stato di crisi, la società Alfa S.r.l. chiede 
al tribunale l’ammissione alla procedura di concordato preventivo con riserva. E’ 
il caso della domanda in “bianco”, la quale consente al debitore di riservarsi di 
presentare la proposta, il piano e la relativa documentazione in un momento 
successivo deciso dal giudice, compreso tra 60 e 120 giorni, prorogabile per un 
periodo non superiore a 60 giorni in presenza di giustificati motivi tesi alla 
migliore soddisfazione dei creditori. Nel caso specifico il giudice ha concesso un 
periodo pari a 60 giorni. La proposta concordataria presentata successivamente, 
prevede la suddivisione dei creditori in classi, in particolar modo il pagamento 
integrale delle spese in prededuzione e dei creditori privilegiati, ed il pagamento 
dei chirografari in misura pari al 50%. Il concordato preventivo viene omologato. 
La società Beta S.r.l. viene ricompresa tra i creditori chirografari e quindi 
riceverà un pagamento pari al 50% del credito vantato. 
A seguito dell’omologazione del concordato preventivo, la società Beta S.r.l. 
(prestatore/cedente) procede con la seguente contabilizzazione:  
                                      Anno 2015  
Perdite su Crediti              a             Crediti vs Clienti        610.000 
 
Dal punto di vista fiscale, tali perdite su crediti sono automaticamente 
deducibili dalla data dal decreto di ammissione alla procedura di concordato 
preventivo, ai sensi dell’art 101, comma 5, TUIR. Nel caso specifico la società 
Alfa S.r.l. aveva presentato una domanda di concordato in “bianco”, quindi la 
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data di ammissione al concordato preventivo deve coincidere con la decisione 
presa dal tribunale, con la conseguenza che nel tempo che intercorre tra la 
presentazione della domanda in “bianco” e il decreto di ammissione, la società 
Beta S.r.l. non può dedurre le perdite su crediti. In tal caso il creditore 
chirografario Beta S.r.l., successivamente al decreto di ammissione al concordato 
preventivo di Alfa S.r.l, dedurrà le perdite rilevate per un ammontare pari alla 
falcidia concordataria.  
A titolo esemplificativo, grazie al Decreto Sviluppo del 2012, nel caso in cui la 
società Alfa S.r.l. fosse riuscita a concludere l’accordo di ristrutturazione dei 
debiti, ai sensi dell’art 182-bis, L.F. la società Beta S.r.l. avrebbe potuto 
ugualmente godere della deducibilità automatica delle perdite su crediti 
rispettivamente dalla data del decreto di omologa dell’accordo.  
A seguito del recentissimo D.Lgs n. 147/2015, le cui modifiche in tema di perdite 
su crediti si applicano dal periodo d’imposta in corso al 7/10/2015, la deduzione 
della perdita su crediti è possibile nel periodo di imputazione in bilancio. Tale 
imputazione può avvenire anche in un periodo di imposta successivo a quello in 
cui la società Alfa S.r.l. è stata assoggettata a procedura concorsuale, sempreché 
non avvenga in un periodo di imposta successivo a quello in cui, si sarebbe 
dovuto procedere alla cancellazione del credito dal bilancio.  
Anche la società Alfa S.r.l., nel corso del 2015, dovrà procedere a contabilizzare 
quanto segue:  
                                          Anno 2015  
   Debiti vs Fornitori              a             Sopravvenienza attiva           610.000 
                                                           
 
Per la società Alfa S.r.l., ammessa alla procedura di concordato preventivo, la 
sopravvenienza attiva da falcidia, ai sensi dell’art 88, comma 4, non concorre 
alla formazione del reddito d’impresa e quindi viene completamente detassata. 
Anche in questo caso vi sarebbero state delle differenze se la società Alfa avesse 
ottenuto l’omologazione dell’accordo di ristrutturazione dei debiti: la 
sopravvenienza attiva sarebbe stata detassata solamente per la parte eccedente le 
 114 
 
perdite di periodo e pregresse, considerando quest’ultime nel limite dell’80% 
dell’imponibile, ai sensi dell’art 84 del TUIR.  
A tal proposito occorre precisare che cosa accadrebbe se applicassimo le 
modifiche, in vigore dall’1/01/2016, contenute nel D.Lgs n. 147/2015, in tema di 
sopravvenienze attive. Dato che la procedura a cui è assoggettata la società Alfa 
S.r.l. è un concordato in continuità aziendale, rientrerebbe nell’ipotesi di 
concordato di risanamento previsto da tale normativa e quindi la sopravvenienza 
non verrebbe interamente detassata, come nel caso attualmente in vigore o con 
riferimento al concordato fallimentare o liquidatorio, bensì la detassazione 
andrebbe ad operare non solo per la parte eccedente le perdite fiscali di periodo o 
pregresse (come avviene ad oggi per gli accordi di ristrutturazione dei debiti), ma 
anche per la parte che eccede gli interessi passivi e gli oneri finanziari assimilati 
indeducibili, ai sensi dell’art 96, comma 4, del TUIR. Inoltre, per le perdite 
pregresse è stato precisato che non si considera più il limite dell’80% di cui 
all’art. 84 TUIR.  
Quindi ad oggi la sopravvenienza attiva di € 610.000 è completamente detassata, 
essendo la società Alfa S.r.l. assoggettata a concordato preventivo, mentre 
nell’ipotesi di omologazione dell’accordo di ristrutturazione dei debiti andato a 
buon fine, vi sarebbe un diverso trattamento fiscale: 
Sopravvenienza attiva: € 610.000 (di cui € 540.000 detassata ai sensi dell’art 
88, comma 4, del TUIR stante l’esistenza di una perdita di periodo pari ad € 
70.000). 
Ai sensi dell’art 88, comma 4, la sopravvenienza è esente per € 540.000, ovvero 
per la parte che eccede la perdita di periodo (o pregressa). Quindi per € 70.000 la 
sopravvenienza risulta essere imponibile.  
Se fossimo invece all’01/01/2016, in applicazione del D.Lgs n. 147/2015, 
avremmo avuto lo stesso trattamento fiscale previsto per gli accordi di 
ristrutturazione dei debiti, dato che la società Alfa S.r.l. è assoggettata a 
procedura di concordato in continuità aziendale. L’unico particolare è che 
avremmo dovuto tener conto anche degli interessi passivi ed oneri finanziari 
assimilati indeducibili nel periodo d’imposta, ai sensi dell’art 96 del TUIR, 
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ovvero indeducibili nel periodo d’imposta, in quanto eccedenti il 30% del ROL 
(Risultato operativo lordo) della gestione caratteristica. Supponiamo:  
Interessi passivi ed oneri assimilati: € 75.000 
Interessi attivi e proventi assimilati: € 15.000 
ROL (valore della produzione – costi della produzione): € 100.000 
30% ROL: € 30.000  
Interessi passivi ed oneri assimilati indeducibili: (75.000 – 15.000) – 30.000 = 
30.000 €  
Sopravvenienza attiva: € 610.000 (di cui € 510.000 detassata ai sensi dell’art 
88, comma 4, del TUIR stante l’esistenza di una perdita di periodo pari ad € 
70.000 e di interessi passivi indeducibili nel periodo d’imposta per € 30.000).   
A questo punto è necessario indagare le diverse conseguenze in materia d’Iva. La 
società Beta S.r.l. (prestatore/cedente) che, a seguito della prestazione del 
servizio verso la società Alfa S.r.l. aveva versato l’iva a debito, potrà emettere 
una nota di variazione Iva, ai sensi dell’art 26 del D.P.R. n. 633/72. Il creditore è 
legittimato in primo luogo in quanto partecipa al concorso, e quindi è inserito 
all’interno dell’elenco dei creditori della procedura, in secondo luogo poiché, 
dopo aver emesso la fattura, si è verificata l’impossibilità di recuperare il proprio 
credito a causa dell’infruttuosità della procedura concorsuale. La difficoltà sta nel 
determinare il momento esatto in cui poter emettere la nota di variazione Iva. 
Secondo l’orientamento dottrinale il creditore può emettere la nota di variazione 
già dalla data di omologazione del concordato. Tale orientamento è difficilmente 
perseguibile e ciò in quanto il decreto di omologa non assicura il reale 
soddisfacimento ai creditori: i creditori potrebbero essere soddisfatti in misura 
diversa rispetto a quanto risulta dal decreto di omologa e quindi la nota di 
variazione potrebbe risultare inattendibile. Inoltre, nel caso in cui la società Alfa 
S.r.l. dovesse essere dichiarata fallita, la società Beta S.r.l. avrebbe il beneficio di 
poter presentare la nota di variazione in tempi brevi, e cioè entro 6 mesi dalla 
presentazione del ricorso, rispetto agli altri creditori del fallimento. Per questi 
motivi la società Beta S.r.l., secondo la risoluzione dell’Agenzia delle Entrate n. 
161/E del 2001, emetterà la nota di variazione Iva in diminuzione al termine 
 116 
 
della procedura concordataria, ovvero quando si riduce il credito a titolo di 
rivalsa Iva e quindi nel momento in cui l’imposta è adeguata al corrispettivo 
effettivamente incassato.  
Inoltre è importante che la società Beta S.r.l. provveda a riportare nella nota di 
variazione i seguenti dati: 
a) le generalità delle parti, la base imponibile, il tributo, l’aliquota e i dati 
della fattura che aveva emesso; 
b) la numerazione e annotazione; 
c) la nota in diminuzione nel registro delle fatture emesse o ad incremento 
del registro fatture d’acquisto; 
d) la comunicazione dell’emissione allo specifico organo preposto. 
La società Alfa S.r.l., invece, in qualità di debitore, sarà tenuta a registrare la nota 
di variazione Iva e a versare all’Erario l’imposta recuperata dal creditore.   
Nel caso in cui la società Alfa S.r.l. avesse concluso l’accordo di ristrutturazione 
dei debiti, la società Beta S.r.l. avrebbe potuto emettere la nota di variazione Iva 
in due diversi momenti, e ciò a causa dei dubbi esistenti circa la natura di tale 
istituto. Dubbi incrementati anche dallo stesso art 101 del TUIR. Se l’accordo di 
ristrutturazione dei debiti fosse qualificato come una procedura concorsuale, la 
società Beta S.r.l. avrebbe avuto il diritto di emettere la nota dopo l’omologa 
dell’accordo; se, invece, non lo considerassimo come una procedura concorsuale 
la società avrebbe dovuto applicare il comma 3 dell’art 26 del D.P.R n. 633/72 e 
quindi avrebbe dovuto emettere la nota di variazione prima del decorso di un 
anno dall’effettuazione dell’operazione. 
Il concordato preventivo a cui è assoggettata la società ha finalità non 
liquidatoria, per cui, in base all’applicazione dell’OIC n. 6, la crisi della società 
Alfa S.r.l. viene fronteggiata anche attraverso un’operazione di ristrutturazione 
del debito all’interno del concordato e ciò al fine di eliminare la situazione di 
difficoltà finanziaria in cui versa la società. L’operazione in questione avviene 
nei confronti di un altro creditore chirografario, la società Delta S.r.l., la quale 
accetta la ristrutturazione del debito attraverso una concessione che comporta da 
un lato una modalità di adempimento più favorevole alla società Alfa S.r.l. e 
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dall’altro una modifica delle condizioni originarie del contratto attraverso la 
rinuncia ad alcuni diritti da parte della società creditrice. Il piano concordatario 
prevede che nei confronti del chirografario Delta S.r.l., il pagamento del 50% 
avvenga attraverso la cessione di un’attività. In questo modo la società Alfa S.r.l. 
estingue il debito verso la società Delta S.r.l. attraverso la cessione di un 
impianto iscritto in bilancio per un ammontare pari a € 200.000. L’impianto è 
stato acquistato dalla Alfa S.r.l. nel 2013, con durata pari a 5 anni. 
Conseguentemente la quota di ammortamento sarà pari ad € 40.000. Il fondo 
ammortamento riferito a tale impianto, successivamente al calcolo 
dell’ammortamento al 31/12/2014, è pari ad € 80.000. L’impianto viene ceduto 
all’1/07/2015 quindi la quota di ammortamento relativa alla frazione di esercizio 
(1/01/2015-1/07/2015) sarà pari ad € 20.000 (40.000/12 * 6). Pertanto il valore 
netto contabile dell’impianto sarà pari ad € 100.000. Vediamo invece che il 
debito che la società Alfa S.r.l. ha maturato nei confronti della società Delta S.r.l. 
è di € 180.000.  
Contabilmente la società Alfa S.r.l. rileverà le seguenti scritture:  
                                             01/07/2015 
     Ammortamento                      a              Fondo Ammortamento          20.000 
                                                                                  Impianto 
 
                                                 
     Fondo ammortamento              a                    Impianto                      100.000 




   Debito vs Società Delta S.r.l       a                      diversi 
              180.000                                                     Impianto 
                                                                                100.000 
                                                                   Utile da ristrutturazione 





In questo caso all’interno della gestione straordinaria troveremo un provento 
straordinario (voce E/20 C.E) in quanto è emersa una differenza positiva tra il 
valore contabile del debito e il valore netto contabile dell’attività ceduta.  
Se per esempio, avessimo avuto una differenza negativa allora sarebbe emerso un 
onere straordinario, ovvero una “perdita da ristrutturazione”:  
(In tal caso supponiamo quindi che il valore d’iscrizione in bilancio dell’impianto 
sia maggiore e precisamente pari ad € 400.000. La quota di ammortamento 
annuale ammonta ad € 80.000, mentre la quota relativa alla frazione di esercizio 
ante cessione sarà pari ad € 40.000).  
                                            01/07/2015 
       Ammortamento                   a               Fondo Ammortamento        40.000 
                                                                                  Impianto 
                                                                                                                 
                                         Anno 2015  
 
Fondo Ammortamento         a                      Impianto                             200.000 
         Impianto 
 
 
               Diversi                            a                 Impianto 
Debito vs Società Delta S.r.l.                            200.000 
               180.000 
Perdita da ristrutturazione 
                20.000 
 
L’OIC n. 6 prevede anche altre modalità di ristrutturazione del debito, come ad 
esempio: la conversione del debito in capitale, oppure la modifica dei termini 
originari.  
Nel caso di conversione del debito in capitale la società Alfa S.r.l. avrebbe 
assegnato alla Delta S.r.l. quote del proprio capitale sociale attraverso una 
delibera di aumento del capitale sociale di ammontare pari al valore contabile del 
debito oggetto di ristrutturazione. In tal caso sulla società Alfa S.r.l. non 






Debito vs Società                   a                Capitale Sociale                     180.000 
     Delta S.r.l     
 
Nel caso in cui la società Alfa fosse stata una S.p.a. o S.a.p.a. allora la medesima 
operazione poteva avvenire anche tramite l’emissione di un prestito 
obbligazionario convertibile. Il prestito obbligazionario potrebbe essere emesso 
di importo pari al valore contabile del debito, oppure di importo diverso. 
Supponiamo che i titoli emessi siano di importo inferiore rispetto al debito: 
 
 
 Debito vs Società Delta S.r.l     a                         Diversi 
             180.000                                Prestito Obbligazionario Convertibile 
                                                                             100.000 
                                                                  Utile da ristrutturazione 
                                                                             80.000 
 
 
Successivamente se il valore nominale delle obbligazioni convertite dovesse 
essere superiore a quello delle azioni emesse, allora l’eccedenza sarebbe da 
imputare a “riserva sovrapprezzo azioni”. 
Nel caso invece di modifica dei termini originari del debito, la società Alfa S.r.l. 
avrebbe potuto beneficiare o di una riduzione del capitale o di una riduzione 
degli interessi con conseguente imputazione a conto economico di un utile da 
ristrutturazione, nella voce E/20 “proventi straordinari”, di importo pari alla 
riduzione del debito da rimborsare o agli interessi non ancora versati. Se la 
modifica riguardasse invece le tempistiche di pagamento che erano state 
concordate in origine, si avrebbe la “rimodulazione” del debito, ovvero una sua 
diversa rappresentazione in bilancio a causa di un cambiamento delle scadenze. 
Si ipotizzi che la società Delta S.r.l. sia un istituto di credito che ha erogato nei 
confronti della società Alfa S.r.l. un mutuo decennale (a partire dal 2011) per 
l’importo di 150.000 €. Nel 2015 si ha la ristrutturazione del debito, con effetto 
dall’1/01, che consente di poter sospendere la quota capitale (15.000) per tutto 
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l’esercizio. Quindi, la società creditrice Delta S.r.l. concede alla società Alfa 
S.r.l. di versare nell’anno 2015 soltanto gli interessi che sono maturati. Di 
conseguenza alla chiusura del bilancio dell’esercizio 2014 si avranno degli effetti 
sulla rappresentazione in bilancio del mutuo bancario: 
Bilancio redatto al 31/12/2014: 
1. Quote capitale pagate (2011-2014): 60.000 €  
2. Debito residuo: 90.000 € (esigibile oltre il 2015 in quanto, a causa della 
ristrutturazione, le rate corrispondenti a 15.000 € sono state differite e 
quindi confluiscono automaticamente tra l’ammontare del debito dovuto a 
medio-lungo termine pari a € 75.000). 
Nello stato patrimoniale alla voce D) 4) avrò:  
Debiti vs banche 90.000 €: 
1. entro l’esercizio successivo: - 
2. oltre l’esercizio successivo: 90.000 €  
Il principio contabile OIC n. 6 chiarisce che, in ogni caso, la data della 
ristrutturazione ha efficacia dalla data di omologazione del concordato 
preventivo. Vi è una differenza se invece la società Alfa S.r.l. avesse ottenuto 
l’omologazione dell’accordo di ristrutturazione dei debiti, poiché l’efficacia 
sarebbe stata dalla data di pubblicazione dell’accordo nel registro delle imprese.    
Per quanto concerne l’utile da ristrutturazione, voce E/20 “proventi straordinari” 
C.E (emerso durante l’operazione di ristrutturazione del debito), si tratta di una 
sopravvenienza attiva per la quale in precedenza abbiamo già trattato il relativo 
trattamento fiscale. Una precisazione, invece, deve essere fatta in merito alle 
plusvalenze ex art 86, comma 5, del TUIR nell’ipotesi in cui la società Alfa S.r.l. 
cedesse dei beni in sede di concordato preventivo: in tal caso non vi sarebbe 
realizzo di plusvalenze o minusvalenze derivanti da cessione di beni ai creditori 
in sede di concordato. Osservando l’orientamento della Cassazione prima, e 
dell’Agenzia delle Entrate (risoluzione n. 29/E 2004) poi, l’art 86, comma 5, 
TUIR deve applicarsi non solo nei confronti delle cessioni di beni fatte a favore 
dei creditori, ma anche nel caso in cui le cessioni siano a favore di terzi.  
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Con riferimento alla disciplina Irap è opportuno partire dal presupposto che la 
società Alfa S.r.l. è una società di capitali, quindi, in base all’art 5, comma 4, del 
D.Lgs. n. 446/97, si applica il principio di correlazione, in base al quale i 
componenti positivi e negativi di reddito sono imponibili ai fini Irap soltanto se 
esiste una correlazione con gli oneri dedotti negli esercizi precedenti. Da questo 
punto di vista le plusvalenze di natura straordinaria (voce E/20) che emergono 
nel concordato preventivo sono escluse dalla base imponibile, dal momento che 
fanno parte di proventi straordinari. Tuttavia, se pur forzata, è possibile seguire 
un’interpretazione restrittiva del principio di correlazione considerando 
imponibili sia le plusvalenze da falcidia che quelle da cessione di beni, le quali 
rientrano sempre nella base imponibile Irap. Per quanto riguarda le perdite su 
crediti della società creditrice Beta S.r.l., l’orientamento del legislatore, sempre 
all’art 5, a cui fa seguito un’interpretazione della Cassazione e dell’Agenzia delle 
Entrate, è di escluderle dal calcolo della base imponibile Irap.  
Ai fini dell’imposta di registro la società Alfa S.r.l., a seguito della registrazione 
del decreto di omologazione del concordato preventivo, dovrà scontare 
un’imposta in misura fissa pari ad € 200, in linea a quanto previsto l’Agenzia 
delle Entrate con la circolare n. 27/E del 2012. Sarebbe accaduto ugualmente nel 
caso in cui la società avesse ottenuto l’omologazione dell’accordo di 
ristrutturazione dei debiti ex art 182-bis L.F.  
Infine, sempre secondo l’OIC n. 6, è necessario che la società Alfa S.r.l. 
provveda ad illustrare nella nota integrativa al bilancio d’esercizio le motivazioni 




In questo lavoro ho cercato di fornire una panoramica sui diversi strumenti di 
risoluzione della crisi d’impresa, a cui l’ordinamento del nostro Paese può 
attingere. Nel corso degli anni il legislatore, attraverso la riforma della Legge 
Fallimentare, ha cercato di enfatizzare l’aspetto del risanamento delle imprese 
che si trovano in una situazione di crisi, cercando di contemplare degli strumenti 
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alternativi al fallimento che, in qualche modo, potessero essere in grado di 
conservare i mezzi organizzativi dell’impresa, incrementando le possibilità di 
sopravvivenza e di risanamento dell’impresa stessa. A tal proposito la Legge 
Fallimentare si occupa di disciplinare le procedure di concordato preventivo, 
accordi di ristrutturazione, ed anche piani di risanamento, proprio perché si tratta 
di strumenti con la finalità di recupero economico-finanziario delle imprese in 
crisi. Il grado di autonomia presente in queste procedure è volutamente crescente, 
il debitore, infatti, può permettersi di formulare ai ceditori qualsiasi tipologia di 
proposta per il risanamento dell’impresa, in modo da ottenere il consenso 
necessario da quest’ultimi.  
Dal 1942 ad oggi ci sono stati notevoli sviluppi grazie anche ai contributi della 
dottrina e della giurisprudenza che hanno cercato di comprendere al meglio e, 
allo stesso tempo, innovare la procedura di concordato preventivo. La 
prospettiva, ad oggi, è sicuramente migliore rispetto al passato, in quanto il 
concordato conferisce certamente un importante contributo alla risoluzione della 
crisi d’impresa, nella quale sono sempre più accesi i contrasti fra i diversi 
interessi in gioco.  
Il legislatore, inoltre, ha continuato ad agevolare la possibilità di risanare le 
imprese in crisi, introducendo ulteriori novità attraverso il recente D.L. n. 83 del 
22 giugno 2012, col quale vengono apportare delle fondamentali modifiche agli 
istituti di concordato preventivo e accordi di ristrutturazione dei debiti. In 
particolare, si è voluto mettere l’imprenditore nella condizione di poter 
denunciare tempestivamente la propria situazione di crisi, usufruendo della 
possibilità di presentazione della cosiddetta domanda di concordato preventivo 
“in bianco”: in questo modo l’imprenditore deposita il ricorso ai fini 
dell’ammissione alla procedura allegando però solamente i bilanci degli ultimi 
tre esercizi, e riservandosi di presentare, entro 60 o 120 giorni, la proposta 
effettiva ai creditori, il piano concordatario e l’attestazione del professionista 
sulla veridicità dei dati aziendali e sulla fattibilità del piano. Lo scopo principale 
di tale previsione è quello di poter compiere sia gli atti di ordinaria che di 
straordinaria amministrazione previa autorizzazione del Tribunale. Il legislatore 
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ha voluto anche incentivare l’utilizzo della procedura concordataria e rendere più 
tassativi i requisiti del professionista esplicitando in un primo momento all’art. 
161 L.F., comma 3, la novità che il professionista deve essere designato dallo 
stesso debitore, e successivamente modificando i requisiti dell’art 67, comma 3, 
lettera d), L.F. prevedendo il requisito dell’indipendenza del professionista sia 
nei confronti del debitore che dei creditori. Quindi con tale Decreto (83/2012) si 
consente alle aziende di accedere più velocemente alle protezioni garantite dalla 
procedura di concordato e si permette al debitore di proseguire l’attività 
d’impresa durante la fase preliminare della proposta. E’ stato disciplinato anche 
il concordato con continuità aziendale, grazie al quale è possibile che si conservi 
la gestione operativa dell’impresa, evitando poi la risoluzione dei contratti 
pendenti e prevedendo una moratoria di un anno per il pagamento dei crediti 
privilegiati o garantiti. Tra le recenti novità troviamo anche il D.L. n. 83/2015 
che prevede alcune modifiche al concordato preventivo per far sì che possa 
essere considerato una procedura ancora più efficace per la risoluzione della crisi 
d’impresa.  
Da un punto di vista prettamente contabile è indispensabile l’analisi del nuovo 
Principio Contabile n. 6, emanato nel corso del mese di luglio 2011, 
dall’Organismo Italiano di Contabilità. L’obiettivo da dover raggiungere, 
attraverso l’analisi di tale principio OIC n. 6, consiste nel comprendere il 
trattamento contabile e l’informativa da fornire in nota integrativa nel caso in cui 
ci troviamo di fronte ad un’operazione di ristrutturazione del debito, la quale può 
a sua volta riguardare fattispecie quali il concordato preventivo ex art. 160 e 
segg. L.F., l’accordo di ristrutturazione del debito ex art. 182-bis L.F., il piano di 
risanamento attestato ex art. 67, comma 3, lettera d) L.F., nonché altre operazioni 
di rinegoziazione dei debiti. Il documento disciplina le ipotesi in cui la 
ristrutturazione del debito sia effettuata da un’impresa che redige il proprio 
bilancio rispettando il principio della continuità aziendale. L’OIC n. 6 si applica 
esclusivamente a partire dai bilanci relativi all’esercizio in corso alla data di 
approvazione del documento. La ristrutturazione del debito abbiamo visto che si 
identifica in “un’operazione mediante la quale il creditore (o un gruppo di 
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creditori), per ragioni economiche, effettua una concessione al debitore in 
considerazione delle difficoltà finanziarie dello stesso, concessione che 
altrimenti non avrebbe accordato. Per tali ragioni, il creditore è disposto ad 
accettare una ristrutturazione del debito che comporti modalità di adempimento 
più favorevoli al debitore”. La concessione accordata dal creditore prevede la 
rinuncia da parte dello stesso ad alcuni diritti contrattualmente definiti, che 
produce da un lato un beneficio in capo al debitore, che quindi va a trovarsi in 
una posizione di vantaggio derivante da tale rinuncia, e dall’altro una perdita per 
il creditore. La ristrutturazione del debito può comportare una modifica dei 
termini originari del debito, oppure la cessione al creditore di un’attività come 
modalità di estinzione parziale del debito, o ancora l’estinzione del debito 
mediante la conversione in capitale. Come si evince dal principio OIC n. 6, i 
debiti che solitamente risultano essere oggetto di ristrutturazione sono quelli 
derivanti dall’acquisto di beni o servizi (ovvero debiti verso fornitori o debiti 
commerciali) e quelli sorti per prestiti e finanziamenti ricevuti dall’impresa 
(ovvero debiti verso banche o debiti verso altri finanziatori). Inoltre possono 
costituire oggetto di ristrutturazione anche i debiti impliciti ed esigibili per 
contratti di leasing finanziario stipulati dal debitore. Infine, il principio OIC n. 6 
tratta le informazioni relative alla ristrutturazione del debito, le quali sono fonte 
di ausilio ai destinatari del bilancio che, da un lato, possono chiaramente 
percepire la situazione di difficoltà finanziaria in cui versa l’impresa e, dall’altro, 
hanno la possibilità di capire i benefici economico/finanziari derivanti dalla 
ristrutturazione del debito e ciò permette anche di stabilire le modalità attraverso 
le quali superare la situazione di difficoltà finanziaria e ripristinare l’equilibrio 
dell’impresa. 
Il legislatore ha introdotto anche importanti modifiche alla disciplina della 
tassazione sul reddito d’impresa. Infatti, se si prendesse in considerazione il 
trattamento tributario ordinario riservato alle plusvalenze e alle sopravvenienze 
attive derivanti da una cessione di beni e dalla ristrutturazione del debito, si 
avrebbe un ulteriore peggioramento della situazione fiscale dell’impresa in crisi. 
Per questo motivo, per il debitore è stata prevista un’agevolazione fiscale per le 
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plusvalenze patrimoniali e le sopravvenienze attive derivanti da operazioni di 
ristrutturazione del debito, nel caso di concordato preventivo e accordo di 
ristrutturazione dei debiti. Anche il creditore può beneficiare di un trattamento 
fiscale favorevole grazie alla nuova disciplina della deducibilità delle predite su 
crediti. Per i soggetti sottoposti a procedure concorsuali, infatti, vi è la 
presunzione circa la sussistenza degli elementi certi e precisi che consentono al 
creditore la deduzione automatica della perdita. E’ stato essenziale esaminare 
anche le recentissime modifiche previste, sia per il concordato preventivo che per 
gli accordi di ristrutturazione dei debiti, dal D.Lgs n. 147/2015 in tema di 
sopravvenienze da falcidia e perdite su crediti.  
Quello che ci si augura fortemente è che tutti questi interventi posti in essere dal 
legislatore in ambito tributario e concorsuale, pur presentando al loro interno 
delle indubbie difficoltà interpretative, possano però contribuire efficacemente a 
garantire il risanamento di quelle imprese che si trovano in una situazione di 
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